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Archivisti di tutto il mondo, Internettiziamoci! 


Frase sibillina. Volutamente. Ricorda un vecchio slogan del’48. Ma ormai tutti 
parlano di Internet, tutti sanno tutto di Internet e soprattutto tutti cercano un 
aggancio... su Internet. Chi non è in Internet, non è nessuno, non esiste. Come 
quelli che non hanno il telefono e non sono sull’elenco della Telecom (già SIP). 
Ebbene è proprio così. E allora anche gli archivisti, 1 protocollisti, tutti quelli che 
si occupano di automazione di archivi, devono avere come traguardo quello di 
agganciarsi ad Internet. Ne va del loro status symbol, prima ancora che della 
qualifica professionale e del futuro del loro lavoro o del loro stipendio. 


Scherzi a parte, Internet apre davvero mondi, dall’interno verso l’esterno e 
viceversa, anche se rischia di “dare da bere ad uno che non ha più sete’. Ma cosa 
diavolo possono farci gli archivisti con Internet e perché dovrebbero andarci? 


Per almeno tre buone ragioni. 


La prima. Nell’era delle autostrade elettroniche e della diffusione delle 
informazioni, per un responsabile di archivi storici spedire le proprie informazio- 
ni in Internet vuol dire dare maggiore facilità di accesso al proprio archivio e agli 
strumenti di corredo che ha faticosamente costruito. Vuol dire, insomma, comin- 
ciare a mandare (sia pure sotto forma di informazioni o di copia elettronica) la 
montagna delle carte all’utente. Oddio, già mi pare di sentirli gli archivisti 
tradizionalisti che dicono: “Ma se non abbiamo i soldi per salvarli i nostri archivi, 
come facciamo a trovare le risorse per spedirli in Internet?”. Beh. Potrà sembrare 
strano, ma è più probabile che si salvino gli archivi storici trasferendoli in Internet 
che piangendoci sopra e continuando a lavorarci in maniera tradizionale. E chi 
vivrà, vedrà. 


La seconda. Internet, e più in generale le autostrade elettroniche e le reti, 
possono diventare un grande veicolo per la trasparenza amministrativa e per la 
gestione delle informazioni e dei documenti. Per questo Internet, e le reti in 
generale, costituiscono un interessante appuntamento per modernizzare la pro- 
fessione degli archivisti (e di altri operatori dei beni culturali). La tanto decantata 
e poco applicata legge 241/90 sulla trasparenza amministrativa potrebbe trovare 
grande impulso dalla costruzione di servizi di BBS locali o di reti locali (ma da 
allacciare su scala nazionale) e dall’interscambio in rete di informazioni e servizi. 
E gli archivisti, i protocollisti, 1 record manager, sicuramente giocheranno un 
ruolo importante nella gestione di questi servizi. Si pensi che cosa significa dare 
ai cittadini e alle imprese la possibilità di ricevere i certificati a casa o in ufficio, 
permettere loro di interrogare le banche dati che l’amministrazione mette a 
disposizione (con gli elenchi degli atti decisionali, con i bandi di gara, i concorsi, 


301 


gli orari dei servizi locali, e quant’altro sia utile per il lavoro e la vita quotidiana). 
Certo non tutti potranno comprarsi subito un modem ed un personal computer, 
ma quando questi strumenti costeranno meno di un televisore molti cittadini lo 
faranno. E poi si possono sempre creare posti pubblici per interrogare reti locali 
e BBS comunali o regionali, o no? 


La terza. Internet e le autostrade elettroniche sono la modernità che attira 
verso di sé cospicui flussi finanziari. Si possono permettere gli archivisti di perdere 
questo treno? I bibliotecari e i documentalisti si stanno muovendo. GARR, SBN 
e molte grandi reti e banche dati bibliografiche sono già collegate ad Internet, 
anche se con sistemi di consultazione un po’ sempliciotti (ma neanche Roma fu 
fatta in un giorno). I conservatori dei musei pare comincino a porsi il problema 
di come gestire il loro patrimonio sulle reti (come risulta anche da una nostra 
indagine). E gli archivisti? Per quanto se ne sa solo gli archivi storici della CEE e 
pochi altri nuclei documentari in Inghilterra e nel Nordamerica sono ad oggi 
disponibili su Internet. Vogliono davvero perderlo gli archivisti questo treno? 
No? E allora saltiamoci sopra! 


Archivi & Computer (4) 1994 
SAGGI E NOTE 


Stefano VITALI 


Il dibattito internazionale sulla normalizzazione della descrizione: 
aspetti teorici e prospettive in Italia (*) 


The article is divided into three sections. The first one deals with the national 
standards for archival description worked out during the ’80s, gives clear and 
exhaustive summaries of the American, English, Canadian and Italian experiences 
in this field and compares their salient features by dwelling upon the main 
descriptive rules manuals, such as APPM by Steven Hensen, MAD by Michael 


Cook, RAD by the Bureau of Canadian Archivists. It accounts also for ISAD (G), 
the international standard issued in 1992 by the Ad Hoc Commission on Descriptive 
Standards. In the second part, the article treats methodological considerations about 
the standardization debate in Italy. It is closed by a final section which draws 
attention on the ‘archival fonds concept’ and its application. 


1. Premessa 


L’avvio del dibattito internazionale sulla normalizzazione (o uniformazione 
o, con altro poco elegante vocabolo, standardizzazione) della descrizione è 
probabilmente uno degli effetti più significativi delle ripercussioni che l’avvento 
delle tecnologie informatiche ha provocato sul mestiere dell’archivista. Il collega- 
mento fra computer e normalizzazione della descrizione può apparire, nelle varie 
esperienze che qui presenteremo, più o meno diretto, ma esso costituisce indub- 


(*)Sipubblica qui, per gentile concessione dell’autore e degliorganizzatori, iltesto dell’intervento 
presentato al seminario di aggiornamento per archivisti Standard, vocabolari controllati, liste di 
autorità, organizzato dal Settore cultura e informazione - Servizio Biblioteche e Beni Librari e 
Documentari della Regione Lombardia in collaborazione con la Sezione lombarda dell’ANAI, 
l’Istituto di Archivistica dell’Università degli studi, Archivio di Stato e l’Istituto Lombardo per la 
storia della Resistenza e dell’età contemporanea, tenutosi il 25 maggio 1994 a Milano. Gli atti 
completi della giornata usciranno a cura della Regione Lombardia. Si è ritenuto utile proporre 
integralmente il testo presentato al seminario, ad eccezione soltanto delle tabelle (relative a: livelli 
di ordinamento e di descrizione di un fondo secondo il Manual of Archival Description; livelli di 
ordinamento e di descrizione di un fondo e aree ed elementi della descrizione secondo l’International 
Standard of Archival Description (General); rapporto tra descrizione fisica di un fondo ed “Authority 
File” delle istituzioni, come presentato da Hugo Stibbe - v. “Archivi & Computer” 4/93), il cui 
contenuto si suppone già noto ai lettori della rivista. [M.S.] 
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biamente il tratto saliente del contesto in cui esse si collocano. La ragione di fondo 
è ovvia e per certi versi banale: l’uso del computer per descrivere gli archivi 
impone, in genere, la ricerca di uniformità nelle strutture formali di organizzazio- 
ne dei dati e nel linguaggio adottato, e tali problemi sono ulteriormente esaltati 
quando si vogliano sfruttare le potenzialità di comunicazione e di circolazione dei 
dati e delle informazioni, che sono propri delle nuove tecnologie. Ci sono tuttavia 
anche altre implicazioni teoriche e concettuali indotte dall’avvento dell’informa- 
tica, che il dibattito sulla normalizzazione pone in primo piano, rimettendo in 
discussione, per certi versi, i confini stessi dell’archivistica 0, quanto meno, 
avviando processi di osmosi con altre discipline vicine e affini. 

Queste implicazioni teoricheemergono chiaramente dal confronto trai diversi 
modelli di normalizzazione della descrizione che sono stati elaborati nel corso 
degli anni Ottanta: le diverse soluzioni adottate rinviano ad approcci metodolo- 
gici a volte assai distanti tra di loro, che stimolano inevitabilmente riflessioni su 
talunicapisaldidella disciplina, obbligando aripensare e a rimettere in discussione 
ciò che fino a ieri poteva sembrare dogma intangibile o verità ovvia. Proprio allo 
scopo di evidenziare la portata teorica del dibattito sulla normalizzazione, il 
confronto trai caratteri salienti dei diversi modelli costituirà la trama della prima 
parte di questo intervento, cui seguiranno talune considerazioni di metodo sul 
percorso attraverso il quale dovrebbe svolgersi il dibattito sulla normalizzazione 
nel nostro paese per concludere, infine, richiamando l’attenzione su un nodo 
teorico che di esso dovrebbe costituire l’oggetto prioritario di discussione: quello 
del concetto di “fondo archivistico”. 


2. APPM, MAD, RAD: un po’ di storia dei modelli di normalizzazione! 


Il ruolo delle tecnologie informatiche è stato particolarmente evidente e 
decisivo nell’avvio del primo tentativo di normalizzazione della descrizione 
archivistica, realizzatosi nel corso degli anni Ottanta negli Stati Uniti. In questo 
caso, regole per una descrizione uniformata degli archivi ed elaborazione di un 
formato per il trattamento e lo scambio dei dati sono andati, si può dire, di pari 
passo. Quando si è cominciato ad includere record contenenti descrizioni di 
materiale archivistico nelle banche dati bibliografiche on line attive nel Nord 
America, la Research Libraries Information Network e l’Online Computer 
Library Center’, si è adottato, come formato di scambio dei dati, il MARC-AMC, 
che costituisce un adattamento alle caratteristiche degli archivi e delle collezioni 


' Per una trattazione più approfondita di talune tematiche affrontate in questo paragrafo, cfr. 
Stefano VITALI - Maurizio SAVOJA, L’orientamento internazionale in materia di normalizzazione 
della decrizione archivistica, in “Storia e Multimedia”, Atti del VII congresso internazionale della 
Association for History and Computing, Bologna, Grafis Edizioni, 1994, pp. 44-64. 

? Sulle ragioni dell’affermazione di un indirizzo delgenere, e sulle modalità e i problemi della sua 
realizzazione, cfr. H. Thomas Hickerson, Archival Information Exchange and the Role of 
Bibliographic Networks, in “Library Trends”, Winter 1988, pp. 553-571. 
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di manoscritti del formato MARC, elaborato dalla Library of Congress per lo 
scambio dei dati bibliografici su supporto magnetico’. Come standard per la 
compilazione dei record in formato MARC-AMC, data la inadeguatezza del 
quarto capitolo della seconda edizione delle norme di descrizione bibliografica 
americane (AACR2), dedicato appunto ai Manuscripts (including Manuscripts 
Collections)‘, si provvide all’elaborazione di un apposito manuale, Archives, 
Personal Papers, and Manuscripts (APPM), pubblicato per la prima volta a cura 
di Steven Hensen nel 1983, e ripubblicato in versione revisionata nel 1989 sotto 
gli auspici della Society of American Archivists. 

La struttura di APPM ricalca, con scarse varianti, la matrice originaria, cioè le 
Anglo-American Cataloguing Rules. I dati sono organizzati in quattro aree (Title 
and Statement of Responsibility Area, Edition Area, Physical Description Area, 
Note Area) di contro alle sette delle AACR2°. La difficoltà di includere in aree 
descrittive pensate per la catalogazione bibliografica quel genere di dati che è 
peculiare della descrizione di archivi, ha consigliato di espandere in maniera 
considerevole l’area delle note, nella quale sono state concentrate le informazioni 
relative alla storia istituzionale e amministrativa o alla biografia personale dei 
soggetti produttori dell’archivio, alla storia della tradizione documentaria, all’or- 
dinamento, alle norme per la consultazione, all’esistenza di strumenti di corredo 
e via dicendo. Nonostante l'adattamento assai pragmatico dei principi di descri- 
zione bibliografica agli archivi, nonostante il recupero del “ principio di prove- 
nienza” in alternativa a quello della “responsabilità intellettuale” nella scelta 
dell’intestazione principale, il modello descrittivo rimane quello di tipo catalogra- 
fico, con scarsa attenzione alle modalità, per dar conto, in sede di descrizione, della 
complessa struttura degli archivi. 

In direzione completamente diversa si è invece mossa l’esperienza britannica, 
nella quale la specificità dell’inventariazione archivistica rispetto alla catalogazio- 
ne bibliografica risulta decisamente sottolineata. Anche in questo caso, la diffu- 
sione del computer in archivio ha avuto un’influenza non irrilevante nell’avviare 


> Sul formato MARC e su MARC-AMC , cfr. lampia bibliografia citatanella nota 32 dell’articolo 
di Roberto CERRI, // manuale GADA: qualche risposta aicritici,in “A&C”, IV (1993) n° 4, pp. 277- 
173 Per coutcbuts in lingua italiana cfr. Laura CORTI, Beni Culturali: Standards di rappresentazione, 
descrizione e vocabolario, Modena, Franco Cosimo Panini, 1992 e, della stessa autrice, Adeguarsi ad 
uno standard MARC-AMC, in e”, I (1991) n° 1, pp. 29-36. 

* Cfr. Anglo-American Cataloguing Rules, 2ndedition, 1988 revision, a cura di M. GORMAN eP. 
W. WINKLER, Ottawa-Londra-Chicago, Canadian Library Association-Library Association 
Publishing Limited-American Library Association, 1988; per il cap. IV, cfr. pp. 122-138. 

5 Steven L. HENSEN, Archives, Personal Papers, and Manuscripts: a Cataloguing Manual for 
Archival Repositories, Historical Societies, and Manuscript Libraries, 2nd edition, Society of 
American Archivists, Chicago, 1989. Per un’illustrazione generale delle scelte metodologiche 
adottate nella redazione di questo manuale cfr., dello stesso autore, Squaring the Circle: The 
Reformation of Archival Description in AACR2, in “Library Trend”, Winter 1988, pp. 539-552. 

6 Le aree non utilizzate sono le seguenti: Material (or Type of Publication) Specific Detail Area, 
Date Area, Series Area. 
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il dibattito sulle regole di normalizzazione della descrizione, così come importan- 
te è stato l’esempio di quanto sul terreno dell’elaborazione degli standard si 
compiva nel contiguo mondo delle biblioteche. Tuttavia, come ha avuto occasio- 
ne di notare il principale protagonista britannico del dibattito sulla normalizza- 
zione, Michael Cook, all’origine di questo tentativo ci sono state ragioni più 
strettamente legate alla realtà istituzionale e culturale degli archivi inglesi. La 
ricerca di una uniformazione della descrizione è stata, almeno sotto certi aspetti, 
la risposta alla frammentazione istituzionale degli archivi britannici, privi di una 
unica e centralizzata amministrazione archivistica nazionale, ma variamente 
diffusi sul territorio e facenti capo a organi locali di governo, le contee in primo 
luogo, e a molte altre istituzioni (biblioteche, università ecc.)’. Dopo alcuni 
tentativi intrapresi all’inizio degli anni Ottanta, la Society of Archivists e la British 
Library (Research and Development Department) hanno varato, nel 1984, un 
Archival Description Project, posto sotto la direzione di M. Cook. Dai lavori del 
gruppo di ricerca è scaturita l’elaborazione di varie successive redazioni del 
Manual of Archival Description, di cui nel 1986 si è avuta una prima versione 
pubblicata a cura della Society of Archivists, cui è seguita nel 1989 una nuova e più 
completa edizione. I lavori preparatori del MAD hanno visto significativi mo- 
menti di dibattito promossi dalla Society of Archivists, durante i quali il progetto 
che si stava mettendo a punto è stato sottoposto alla critica ed offerto ai 
suggerimenti degli archivisti britannici®. 

A differenza del manuale di Hensen, il MAD si propone di promuovere standard 
per la produzione di quegli strumenti di ricerca (elenchi, guide, inventari, ecc.) che 
tradizionalmente vengono redatti all’interno degli istituti archivistici. Esso quindi è un 
tentativo di normalizzare non solo la descrizione archivistica prodotta con mezzi 
elettronici, ma anche quella che è frutto delle ordinarie procedure manuali. 

Il nodo concettuale fondamentale dell’elaborazione di Cook è costituito dalla 
cosiddetta teoria dei livelli, secondo cui la descrizione degli archivi si compone di 


7 Per l’influenzadi questi fattori di carattere istituzionale nell’avvio del processo dielaborazione 
di standard descrittivi in Gran Bretagna cfr. Michael Cook, Description Standards: The Struggle 
towards the Light, in “Archivaria”, n° 34, Summer 1992, pp. 50-57. 

® Per la ricostruzione delle vicende che hanno condotto alla redazione del MAD e per una 
esposizione sintetica dei principi che lo hanno ispirato, oltre al saggio citato nella nota precedente, 
cfr. Michael Cook, Standards of Archival Description, in “Journal of the Society of Archivists”, 
1987, n° 3, pp. 181-188; ID, The British Move towards Standards of Archival Description: The MAD 
Standard, in “The American Archivist”, 1990, n° 1, pp.130-138; M. Cook, M. Procter, The Idea 
of an Archival Description Standard, in “Journal of the Society of Archivists”, 1991, n° 1, pp. 7-14; 
M. Cook, Towards International Archival Data Exchange: Description Standard, in “A & C”, I 
(1991) n° 1, pp. 18-25; Ip, MAD2: Reassessing the Experience, in “Archivaria”, n° 35, Spring 1993, 
pp. 15-23; in lingua italiana si possono consultare: Stefano VITALI, La normalizzazione nella 
decrizione degli archivi: l’esperienza britannica, in “Archivi per la storia”, V (1992), n° 1, pp. 27-40, 
Ip, A proposito di normalizzazione della decrizione degli archivi: il “Manual of Archival Descrip- 
tion”,in “Rassegna degli Archividi Stato”, LII(1992), n° 1, pp. 106-133. La prima edizione del MAD 
uscì a cura di M. Cook e di K. Grant, nel 1986, pubblicata dalla Society of Archivists. 
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un insieme di descrizioni distinte e collegate gerarchicamente secondo una scala 
che va dal generale al particolare. Questa articolazione rispecchia, in ambito 
descrittivo, la struttura dei fondi archivistici, la loro organizzazione in complessi 
più ampi (sezioni o parti organiche di fondi), composti da complessi via via più 
ristretti (serie, sottoserie), che sono formati a loro volta da singole unità (registri, 
filze, buste, fascicoli, ecc.)?. I livelli di descrizione proposti dal MAD sono sei: 
Repository, Managements Groups, Groups (o Collections o Fonds), Classes (o 
Series), Items e Pieces. Per la descrizione di ciascuno di essi il Manualraccomanda 
l’adozione di specifici modelli o formati di descrizione (Description Formats), 
basati sulla variabile presenza e combinazione di diverse tipologie di dati informa- 
tivi (Data Elements). I Data Elements propri della descrizione archivistica sono 
riassunti in una Table of Data Elements che comprende due settori (Archival 
Description Sector e Management Information Sector) e sette aree suddivise in 
sub-aree. Anche l’assemblamento delle descrizioni relative ai diversi livelli do- 
vrebbe avvenire secondo alcune regole prestabilite in rapporto, soprattutto, al 
tipo di strumento che si vuole elaborare (guida, inventario, elenco sommario, 
ecc.), così da uniformare anche l’impianto formale dei vari strumenti di ricerca e 
il loro aspetto grafico. 

La terza esperienza nazionale di elaborazione di standard descrittivi è quella 
canadese. Avviata per iniziativa del Bureau of Canadian Archivists negli anni 
Ottanta", essa si è sviluppata negli anni seguenti con la creazione di un Planning 
Committee on Descriptive Standards, che ha avuto il compito di dare attuazione 
alle trentacinque “raccomandazioni”, a suo tempo espresse in Towards Descrip- 
tive Standards. Nel 1990 sono stati pubblicati i primi due capitoli della prima parte 
delle Rules for Archival Description (RAD), relativi rispettivamente alle General 
Rules for Description e alle regole di descrizione per i Multiple Media Fonds, 
insieme ad alcune appendici con norme concernenti la grafia dei nomi!!. Negli 
anni successivi hanno visto la luce il capitolo terzo (regole peri Textual Records), 
il capitolo quarto (regole per i Graphic Materials), e i capitoli 21-24 e 26 della 
seconda parte, relativi alla scelta delle intestazioni (Access Points) e alla forma dei 
nomi di persona, dei nomi geografici e dei nomi di enti e istituzioni”. È prevista, 
in un futuro prossimo, la messa a punto delle norme per la descrizione di tutte le 


? La teoria dei livelli di ordinamento è, in realtà, di origine statunitense; cfr. Oliver W. HOLMES, 
Archival Arrangement. Five Different Operations at Five Different Levels, in “The American 
Archivists”, XXVII (1964), pp. 21-41. 

1 Sull’avvio dell’elaborazione delle regole di normalizzazione in Canada, cfr. Towards Descrip- 
tive Standards, Ottawa, Bureau of Canadian Archivists, 1986. 

" Cfr. Rules of Archival Description, Ottawa, Bureau of Canadian Archivists, 1990: Chapter 1. 
General Rules for Description; Chapter II. Multiple Media Fonds; Appendix A. Capitalization; 
Appendix B. Abbreviations; Appendix C. Numerals; Appendix D. Glossary. 

2 Cfr. rispettivamente: Chapter 21. Choice of Access Points; Chapter 22. Headings for Persons; 
Chapter 23. Headings for Geographic Names; Chapter 24. Headings for Corporate Bodies; Chapter 
26. References. 
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altre tipologie documentarie (Sound Recording, Cartographic Records, Computer 
Files, Moving Images, Architectural Record, Microforms) mentre, nel marzo 1994, 
è stata licenziata una nuova versione rivista e corretta delle regole generali, 
comprendente anche le norme per l’articolazione della descrizione in livelli 
(Multilevel Description), che inizialmente avrebbero dovuto essere comprese in 
un autonomo capitolo, ed è stata elaborata anche una seconda redazione dell’Ap- 
pendix D, con il glossario dei termini archivistici utilizzati nelle regole”. 

Come si vede, il progetto messo in campo dai canadesi è assai ampio ed 
ambizioso. Come è stato sottolineato" , esso si caratterizza per un approccio 
globale alla normalizzazione, che si propone di fornire un insieme di regole in sé 
completo, autosufficiente e valido per l’intero ciclo di vita degli archivi, tale da 
rendere possibile non solo la descrizione, in modo coerente ed uniforme, di tutte 
le tipologie archivistiche e documentarie, ma anche la progressiva accumulazione 
di informazioni omogenee sugli archivi fin dal momento della loro produzione e 
prima organizzazione. È importante anche notare come l’elaborazione delle 
norme, affidata ad apposito gruppo di lavoro, sisvolga in stretto collegamento con 
l’intera comunità archivistica nazionale, alle cui osservazioni e critiche sono 
sempre sottoposte le varie stesure provvisorie di ogni gruppo di regole prima della 
loro definitiva pubblicazione. Inoltre, questo processo si accompagna alla produ- 
zione di studi e contributi che affrontano problemi teorici sollevati dall’elabora- 
zione delle norme, come il concetto di fondo o quello di Authority Control", o 
approfondiscono taluni aspetti relativi all applicazione pratica delle norme stes- 
se!?. L’impegno degli archivisti canadesi su questo fronte è, quindi, assai profondo 
e senza equivalente nel resto della comunità archivistica internazionale. 

Anche perle RAD il modello di riferimento adottato per l’elaborazione della 
normativa è costituito dalle Anglo-American Catologuing Rules, come per APPM, 
anche se, in confronto a quest’ultimo, gli elementi di differenziazione rispetto alla 
matrice originaria sono molto più evidenti. Innanzi tutto, Papproccio di tipo 


3 Per una illustrazione dei lavori compiuti e progettati dal Planning Committee on Descriptive 
Standards, ctr. Kent M. HAWORTH, The Development of Descriptive Standards in Canada: A 
Progress Report, in “Archivaria”, n° 34, Summer 1992, pp. 75-90; cfr. anche Ib, Standardazing 
Archival Description in Canada, in “A & C”, I (1991), n° 1, pp. 13-17. 

# Cfr. Kent M. Haworth, The Vojage of RAD: Fromthe Old World to the New,in“Archivaria”, 
n° 35, Spring 1993, pp. 56-57. 

5 Cfr. The Archival Fonds: From Theoryto Practice, a cura di Terry EASTWOOD, Ottawa, Bureau 
of Canadian Archivists, 1992; Hugo STIBBE, Implementing the Concept of Fonds: Primary Access 
Point, Multilevel Description and Authority Control, in “Archivaria”, n° 34, Summer 1992, pp. 109- 
137, pubblicato in italiano con il titolo Applicare il concetto di fondo: punto di accesso primario, 
descrizione a più livelli e controllo di autorità, in “A & C”, III (1993), n° 4, pp. 211-250; Louise 
GAGNON-ARGUIN, An Introduction to Authority Control for Archivists, Oprawa, Bureau of Cana- 
dian Archivists, 1989; Elizabeth BLACK, Authority Control: A Manual for Archivists, Ottawa, 
Bureau of Canadian Archivists, 1991. 

16 Cfr. Subject Indexing for Archives. The Report of the Subject Indexing Working Group, 
Ottawa, Bureau of Canadian Archivists, 1992. 
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bibliografico non implica che le RAD dettino norme utilizzabili solo per descri- 
vere gli archivi all’interno di banche dati di tipo bibliografico. In realtà, l’unifor- 
mazione del risultato finale del processo descrittivo, cioè del tipo di strumento di 
ricerca prodotto, non rientra tra gli obiettivi delle RAD che, esplicitamente, 
rinviano su questo punto alle scelte e alle strategie dei singoli istituti”. Da questo 
punto di vista, le regole canadesi sono uno standard di descrizione puro e 
semplice, che detta norme per la corretta scelta e omogenea formulazione dei vari 
elementi che compongono una descrizione archivistica, senza privilegiare una 
particolare struttura di organizzazione delle informazioni. 

Lo sforzo delle RAD di integrare il modello di descrizione bibliografica con 
i principi basilari della teoria e della pratica archivistica internazionale (come il 
principio di provenienza e quello del respect des fonds)'* appare assai meglio 
fondato rispetto ad APPM. I canadesi non si limitano a riconoscere il principio 
dell’articolazione della descrizione in livelli, collegati gerarchicamente in una 
scala che va dal generale al particolare, ma propongono regole specifiche per 
l'applicazione di tale principio e per la sua gestione nella pratica, che ricalcano 
quelle formulate dalla Commissione ad hoc del Consiglio Internazionale degli 
Archivi per la standardizzazione della descrizione archivistica!?. Inoltre, pur 
accogliendo la griglia di ripartizione dei dati informativi rappresentata dalle aree 
di AACR2, le RAD comprendono anche una Archival Description Area, all’in- 
terno della quale confluiscono gli elementi descrittivi che sono peculiari degli 
archivi: Administrative History/Biographical Sketch, Custodial History, Scope 
and Content. Dall’approccio bibliografico le RAD accolgono, invece, tutta la 
problematica relativa ai cosiddetti Access Points, ossia 1 nomi, i termini, le 
espressioni che devono guidare 1 ricercatori all’ individuazione: del materiale 
documentario che può essere di loro interesse. Si tratta di una problematica che 
è estranea alla tradizione archivistica e che deriva piuttosto dalle metodologie di 
descrizione bibliografica, laddove le intestazioni per titolo, autore o soggetto 
sono fondamentali per l’individuazione dell’opera, cercata sia nei cataloghi a 
scheda che nei data-base bibliografici. Essa è presente anche in APPM, ma non nel 
MAD, dove si fa riferimento ai più tradizionali concetti dell’indicizzazione di tipo 
archivistico. In realtà, questo tipo di problematica tende a diventare assai impor- 
tante anche nella descrizione degli archivi, quando si applichino le tecnologie 
informatiche, che richiedono di sviluppare efficaci ed efficienti strumenti di 
recupero dell’informazione. 


17 Cfr. Rules of Archival Description, cit., pp. 0-1 e p. XVI. 

18.Cfr. ivi; p. XIV. 

!9 Le regole per la decrizione articolata su più livelli (Multilevel Description) sono contenute nella 
nuova versione del capitolo I (General Rules), pp. 1-3/4; per un’esemplificazione concreta della 
differenza di approccio tra RAD e APPM, su questo punto, cfr. H. STIBBE, Applicare il concetto di 
fondo, cit., p. 249. Sulla Commissione ad hoc del CIA e sulle regole da questa elaborate si vedano 
note successive. 
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3. Lo standard internazionale: ISAD (G) 


Nell’ottobre 1988, l'International Council on Archives promosse ad Ottawa 
un incontro internazionale sui problemi della descrizione archivistica e della sua 
normalizzazione. Da quell’incontro scaturì la costituzione di una commissione 
incaricata di studiare la possibilità di elaborare uno standard internazionale di 
descrizione degli archivi (Ad Hoc Commission on Descriptive Standards). Il 
primo risultato dei lavori della Commissione fu la stesura, nell’ottobre 1990, di 
uno Statement of Principles regarding Archival Description”. Nel gennaio 1992, 
in occasione dell’incontro di Madrid, la Commissione licenziò, insieme ad una 
nuova versione dello Statement, una proposta di General International Standard 
Archival Description (ISAD(G)?', sulla quale un dibattito a livello internazionale 
si è tenuto nel congresso di Montreal dell International Council on Archives, 
svoltosi nel settembre del medesimo anno”. Un’ultima redazione delle norme 
ISAD, che contiene alcune varianti rispetto alla precedente, è stata compilata in 
una nuova sessione della Commissione ad hoc, svoltasi a Stoccolma nel gennaio 
1993, durante la quale è statoancheproposto di stabilire un termine di cinque anni, 
a partire dalla pubblicazione della nuova versione di ISAD (G), durante il quale 
lenorme, nel grado di elaborazione che hanno raggiunto, possano essere verificate 
nell’attività pratica?. 

ISAD e, a maggior ragione, lo Statement of Principles, si propongono di 
delineare un quadro concettuale generale di riferimento al quale singoli standard 
nazionali e le pratiche di ogni paese possano ricondursi nella scelta e nella 
formulazione dei dati informativi da utilizzare per descrivere gli archivi, nonché 
di fornire i requisiti fondamentali che tale descrizione deve rispettare per offrire 
un'efficace rappresentazione del materiale descritto, individuando gli elementi 
descrittivi e le aree in cui essi si ripartiscono. I principi enunciati sono applicabili 
ai metodi di descrizione sia manuali che automatizzati?4. Tuttavia, l’obiettivo 
esplicito di promuovere lo scambio delle descrizioni archivistiche all’interno di 
un sistema informativo internazionale” pone in evidenza come, anche nel caso di 


2° International Council on Archives, Statement of Principles regarding Archival Description, in 
IC”, EESSI napp 6-12. 

2! International Council on Archives, Statement of Principles regarding Archival Description. 
First Version Revised, e ISAD (G): General International Standard Archival Description, in “A & 
C”, II (1992), n° 2, pp. 98-118. 

2 Una rassegna del dibattito svoltosi in quell’occasione è contenuta in “Archivum”, vol. XXXIX, 
Proceedings of the 12th International Congress on Archives (Montreal, 6-11, September 1992), pp. 
165-221. 

3 Cfr. Activité de la Commission ad hoc sur les normes de description, 1992-93, in “Conseil 
International des Archives Bullettin”, n° 40, giugno 1993, pp. 28-31. 

# La validità e l'applicabilità pratica dei principi descrittivi al di là del mezzo adottato per la 
descrizione è affermata esplicitamente in International Council on Archives, Statement of Principles 
regarding Archival Description. First Version Revised, p. 103. 

2 International Council on Archives, ISAD (G): General International Standard Archival 
Description, cit., p. 107. 
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ISAD, lo sfruttamento delle potenzialità offerte dalle tecnologie informatiche 
costituisca uno dei moventi principali per l’elaborazione dello standard di descri- 
zione. Credo comunque che sarebbe estremamente riduttivo, e ne impoverirebbe 
la portata teorica, considerare ISAD (G) come un semplice tracciato per la 
descrizione, oppure come una sorta di formato di scambio dei dati. 

Il quadro che esso delinea è ben più complesso e abbraccia almeno tre aspetti 
fondamentali della descrizione archivistica: gli scopi, la struttura e 1 suoi principi, 
l’individuazione delle aree e dei singoli elementi descrittivi. 

Per quanto riguarda gli scopi occorre rilevare come l’accento non batta solo 
sull’ovvia necessità di facilitare la ricerca e il recupero delle informazioni concer- 
nenti la documentazione archivistica ma anche, e con maggior forza, sull’altro 
aspetto, cui abbiamo testè accennato, di favorire un’ ampia circolazione di tali 
informazioni, di rendere possibile il loro scambio, di integrarle in sistemi di 
gestione informatizzata oppure in guide ai fondi a livello locale, nazionale o 
internazionale, che mettano i ricercatori in condizione di recuperare rapidamente 
le ionici essenziali sulle fonti archivistiche e, in particolare, di individuare 
la documentazione prodotta da un unico soggetto, dispersa in istituzioni diver- 
se, 

Anche per ISAD, come per MAD e per RAD, il carattere peculiare della 
descrizione archivistica è la sua articolazione in livelli gerarchici (Fonds, Subfonds, 
Series, File, Item) che rispecchiano la struttura degli archivi. Le regole che ISAD 
enuncia, al fine di gestire efficacemente tale articolazione (la descrizione deve 
procedere dal generale al particolare; deve contenere solo le informazioni perti- 
nenti all’entità descritta; deve esprimere chiaramente i legami reciproci delle 
singole entità; deve evitare la ripetizione delle informazioni), si propongono in 
primo luogo di rappresentare correttamente il contesto di provenienza e la 
struttura dei fondi archivistici, nonché di esprimere efficacemente il rapporto che 
esiste tra il fondo nel suo complesso e ciascuna parte che lo compone; in secondo 
luogo di fornire soltanto quei dati che siano adeguati al livello che viene descritto, 
evitando di ripetere informazioni comuni alle singole parti dei livelli inferiori, che 
siano già state date nella descrizione dei livelli superiori. 

Le aree nelle quali si dovrebbe articolare la descrizione di entità archivistiche 
ad ogni livello, secondo la proposta di ISAD, sono sei: 

1) Area della dichiarazione di identità (all’interno della quale sono raccolte le 
informazioni essenziali per l’identificazione dell’entità descritta); 

2) Area del contesto (con le informazioni relative alla provenienza e al produttore); 

3) Area del contento (con informazioni relative all’ordinamento e al contenuto); 

4) Area delle condizioni di accesso ed uso (con informazioni relative alla consul- 
tabilità del materiale documentario); 


6 Sull’utilizzazione pratica delle norme ISAD (G), in vista dello scambio di informazioni, insiste 
in particolare il rendiconto Activité de la Commission ad hoc sur les normes de description, cit., pp. 
29-30. 
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5) Area del materiale documentario connesso (con informazioni relative all’esi- 
stenza di altra documentazione collegata all’unità di descrizione); 
6) Area delle note (con informazioni particolari aggiuntive). 

All’interno di queste aree dovrebbero disporsi gli elementi descrittivi (in totale 
ISAD ne individua ventisei), di volta in volta necessari per descrivere le singole 
entità archivistiche, a seconda della loro natura e del tipo di strumento o di sistema 
informativo che si vuol produrre. 


4. Qualche considerazione sugli standard internazionali 


Come si può rilevare dalla pur sintetica presentazione dei modelli di norma- 
lizzazione della descrizione che sono stati elaborati nel corso degli ultimi anni, i 
percorsi metodologici seguiti hanno certamente degli elementi comuni, che 
tuttavia non coprono tutto l’arco delle problematiche interessate. L'adesione ad 
alcuni principi fondamentali della teoria archivistica, come il rispetto del principio 
di provenienza e dell’integrità del fondo, accolto da tutti gli standard, non è stata 
poi sviluppata in maniera omogenea nell’elaborazione delle norme descrittive. 
Così, APPM non mostra una particolare attenzione alla complessità della strut- 
tura degli archivi, mentre MAD, RAD e ISAD hanno indicato, nella teoria dei 
livelli di descrizione, il metodo adeguato per dar conto, in sede di descrizione, 
delle modalità di ordinamento dei fondi e delle relazioni che esistono tra il fondo 
e le sue parti e tra le singole parti di esso. 

Tuttavia, sembra di dover constatare che gli elementi di divergenza si appun- 
tano principalmente su due altri aspetti, che sono in realtà strettamente collegati: 
quello dell’adesione o meno ai modelli bibliografici di descrizione e quello del 
rapporto tra standard di descrizione e formato di rappresentazione dei dati”. La 
comune adozione delle AACR2 come modello di riferimento sia in APPM che 
nelle RAD, mi sembra abbia in realtà una portata non pienamente coincidente. 
Nel secondo caso, si tratta soprattutto dell'adesione ad un metodo di elaborazione 
dello standard; nel primo, l’identificazione con il modello originale è più profonda 
perché deriva direttamente dall’esigenza primaria dalla quale esso è scaturito, 
costituita, come abbiamo ripetutamente ribadito, dalla necessità di normalizzare 
le pratiche di descrizione degli archivi in formato MARC-AMC, per il loro 
inserimento all’interno di data base bibliografici. Come lo stesso Hensen ha avuto 
occasione di precisare, alla base dell’elaborazione di APPM non c’era alcuna 
velleità di produrre una normalizzazione generalizzata della descrizione archivi- 
stica, della quale anzi egli ha, a suo tempo, contestato l'opportunità”. 


7 Per la distinzione tra standard di descrizione e standard di rappresentazione cfr. L. CORTI, Beni 
Culturali: standard di rappresentazione, cit. 

# La diversità di approccio alla normalizzazione che hanno APPM e MAD, e la giustezza delle 
scelte americane sono teorizzate nell’articolo di S. Hensen, RAD, MAD, and APPM: The Search for 
Anglo-American Standard for Archival Description, in “Archives and Museum Informatics”, V 
(1991), n°2, pp. 2-5. A difesa del modello americano egli ha scritto, in particolare: «It is now widely 
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D’altronde, i mutamenti che si stanno verificando nel quadro delle tecnologie 
informatiche e che vedono fortemente potenziate le possibilità di connessione e 
di comunicazione tra sistemi informativi diversi e rendono possibile la gestione, 

oltreché di informazioni strutturate, di notevoli quantità di testi ed immagini, 
incidono notevolmente sul modo stesso di concepire finalità e architettura delle 
reti di comunicazione. Così, oggi, in paragone all’epoca poi non tanto remota 
nella quale è stato creato il MARC- AMC, il panorama risulta in parte cambiato. 
Lo stesso Hensen ha definito il catalogo bibliografico i in linea basato sul formato 
MARC come un Electronic Dinosaur. «Questi cataloghi -ha scritto- sono basati 
su una struttura di database vecchia di almeno trent'anni la quale, quando 
combinata con AACR2, rappresenta concettualmente poco più che la trasposi- 
zione in ambiente automatizzato del catalogo a schede di una biblioteca che, a sua 
volta, è un sistema che ha le sue radici all’inizio del XIX secolo.»? 

Oggi è è possibile comunicare e scambiare informazioni attraverso reti interna- 
zionali, come Internet, che connettono sistemi informativi eterogenei operanti 
con sistemi hardware e software non omogenei e che comunicano attraverso 
appositi protocolli di comunicazione”. Nello stesso tempo, si stanno perfezio- 
nando le tecnologie informatiche che permettono la navigazione attraverso questi 
sistemi di reti aperte o (come WAIS, Wide Area Information Servers) che 
consentono l’interrogazione contemporanea con un’unica stringa di caratteri di 
più banche-dati che abbiano struttura ed organizzazione delle informazioni di 
tipo diverso. È assai probabile che un contesto del genere modifichi anche il modo 
di concepire i formati di scambio dei dati e la loro stessa funzione. D'altronde, se 
l'accoglimento di un tracciato di tipo bibliografico, come il MARC-AMC, può 
essere una scelta che contiene indubbiamente alcuni aspetti positivi (come quello 
di condividere un formato internazionalmente diffuso ed adottato in importanti 
banche-dati), essa comporta, tuttavia, anche dei limiti. Innanzi tutto, una de- 


understood that the chief motivating principle behind archival descriptive standards make the 
sharing of descriptive information, not only among archival repositories, but also with larger world 
of research information needs. It has also been understood that the level of description most 
appropriate for this information sharing is the summary catalog record, which, in turn, is derived 
from the more detailed descriptions (inventories, series descriptions, registers, and other finding 
aids) found in the repositories. Thereare severalreasonsforthis. First, the length of most of the latter 
descriptions are beyond the record size capacities of most bibliographic systems into which they 
would be entered. Second, the level of detail offered in the finding aids is simply more than is usually 
required for a scholar working at some remove from the materials themselves. And finally, catalog- 
level records lend themselves much more easily to the sort of formal structure of such descriptive 
standards as those found in RAD and APPM», p. 4. 

29 Cfr. S. L. HENSEN, The First shall be First: APPM and its Impact on American Archival 
Description, in “Archivaria”, 1993, n° 35, Spring, p. 69. 

30 Su Internet, cfr. Carla BASILI-CORRADO PETTENATI, La biblioteca virtuale. L’accesso alle risorse 
informative in rete, Milano, Editrice Bibliografica, 1994. Sui sistemi aperti e proprietari, cfr. Luciana 
DURANTI, Sistemi aperti o sistemi proprietari: una scelta informatica e professionale, ma anche sociale 
e politica, in “A & C”, IV (1994), n° 1, pp. 67-77. 
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scrizione di tipo archivistico-inventariale, pur trasformabile senza dubbio in un 
tracciato strutturato e formalizzato, implica comunque uu utilizzo di testi liberi 
assai più ampi e numerosi che una descrizione bibliografica. Inoltre, la pratica ha 
mostrato che formati di scambio complessi, sviluppati come standard proprietari 
in modo centralizzato, tendono inevitabilmente, nella loro applicazione pratica, 
ad essere adattati e modificati dalle singole istituzioni a seconda delle loro 
particolari esigenze. Ciò si è verificato nel mondo delle biblioteche con il formato 
MARC?! ed è probabile che la stessa cosa avverrebbe negli archivi, se ci si 
muovesse in una direzione simile. 

Tutte queste considerazioni inducono a ritenere che è scarsamente proficuo 
stabilire, come talvolta è sembrato accadere all’interno del dibattito italiano sulla 
normalizzazione, un collegamento troppo frettoloso o addirittura una sovrappo- 
sizione tra elaborazione dello standard di descrizione e adozione di standard di 
rappresentazione e formati di scambio. È opportuno, invece, che i due aspetti 
rimangano ben distinti, perché se l’affermazione di sistemi aperti e di standard di 
comunicazione non proprietari può rendere meno cogente la necessità di una 
generale condivisione degli standard del secondo tipo, esalta invece l’esigenza di 
precisare con più determinazione quelli del primo tipo. Si tratta, in primo luogo, 
di individuare, comein buona parte già è stato fatto dalla Commissione ad hoc del 
CIA, alcuni principi relativi al significato concettuale, agli scopi e alle forme di 
strutturazione logica delle descrizioni, oltre che agli elementi principali di esse. 
Ma le descrizioni, composte di dati informativi strutturati e raccolti in opportune 
aree, potranno dare anche vita a formati flessibili e mutevoli, secondo la natura dei 
fondi e le diverse e variabili esigenze del sistema descrittivo. Il processo di 
normalizzazione dovrà semmai realizzare uno sforzo per approfondire i criteri di 
elaborazione di dizionari controllati e di liste di autorità condivise, la cui adozione 
risulta particolarmente necessaria nella tradizionale attività di compilazione di 
indici e, soprattutto, nel caso in cui si mutui, come sembra opportuno, il concetto 
di Access Point dalle metodologie di descrizione di tipo bibliografico. 

La problematica relativa ai criteri di scelta e di redazione di nomi, termini, 
espressioni che devono guidare i ricercatori all’individuazione del materiale 
documentario di loro interesse è fortemente presente in APPM e, come si è visto, 
anche nelle RAD, ma non nel MAD, che ne ha rifiutato l’adozione, ritenendo che 
il concetto di Access Point fosse troppo legato al modello catalografico e, per 
questo, poco utile nella predisposizione di standard descrittivi per gli archivi. Più 
recentemente, proprio riconoscendo come tale concetto si leghi strettamente a 
quello di Authority Control, Michael Cook ne ha evidenziato una possibile 
funzione anche nella descrizione archivistica”. D’altronde, ISAD (G) ha accolto 
l’espressione Access Point nel proprio glossario di definizioni, mentre lo Statement of 
Principles lo ha collocato tra i mezzi necessari per assicurare, in connessione con 


*! Per le conseguenze dell’adozione di uno standard proprietario di comunicazione come il 
MARC nelle biblioteche, cfr. le interessanti considerazioni di L. DURANTI, ivi, pp. 70-71. 
7 Cfr. M. Cook, MAD2: Reassessing the Experience, cit. p. 22. 
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Putilizzo di liste di autorità e vocabolari controllati, un efficace recupero delle 
informazioni” 


5. La situazione italiana? 


In Italia, il dibattito sui documenti elaborati dalla Commissione ad hocdel CIA 
e, più in generale, sulla normalizzazione, non ha ancora portato a risultati 
concreti. Ciò non vuol dire che l’importanza di questi temi sia stata completamen- 
te misconosciuta dagli archivisti italiani, e che quanto è avvenuto negli ultimi anni 
a livello internazionale sia stato del tutto ignorato. Ma finora la discussione si è 
svolta in modo un po’ casuale e senza essere finalizzata a precisi scopi. È mancato, 
in sostanza, un luogo istituzionale in cui tale dibattito prendesse delle forme 
ordinate e produttive, possibilmente con ampia partecipazione, capaci di produr- 
re sintesi, anche parziali, ma definite. 

Un merito indubbio nel diffondere in Italia le tematiche della normalizzazione 
e nel rendere familiari i termini del dibattito internazionale lo ha svolto la rivista 
Archivi & Computer, fondata e diretta da Roberto Cerri. Quello che però anche 
ad essa è mancato è stata la capacità di sviluppare una riflessione ed una elabora- 
zione collettive che, a partire in primo luogo dalla redazione (che sulla carta si 
presentava come un gruppo assai rappresentativo), coinvolgesse il non piccolo 
numero di archivisti che alla rivista hanno guardato fin dall inizio con grande 
interesse. Si sono invece privilegiati approcci individuali alla discussione e si sono 
proposte soluzioni autonome e parziali. Il convegno internazionale di settembre, 
Gli standard per la descrizione degli archivi europei: esperienze e proposte, 
iniziativa opportuna e meritoria dovuta anch'essa alt le attività di Ro- 
berto Cerri, ma che vede tra i promotori anche l’Ufficio Centrale per i Beni 
Archivistici del Ministero per i Beni Culturali, potrà costituire l'occasione per 
dare vita a momenti e istanze attraverso le quali sia possibile condurre, nel 
prossimo futuro, un dibattito ampio e coordinato su ISAD (G) e sui criteri di 
normalizzazione della descrizione in campo nazionale. Va comunque ribadita, 
con energia, opportunità che questo dibattito possa svolgersi ripercorrendo 
strade già battute proficuamente in altre situazioni come la Gran Bretagna e 
soprattutto il Canada; pur necessariamente coordinato da un gruppo ristretto, 
esso dovrebbe coinvolgere tendenzialmente tutti coloro che, per dovere rofes- 
sionale, si occupano in Italia di inventariazione e descrizione di ra È 
necessario che la discussione sia il più possibile pubblica e che si individuino gli 
opportuni canali per stimolare e realizzare la più ampia partecipazione a 
Si tratta di una condizione essenziale per far sì che l'elaborazione delle proposte 


33 Cfr. International Council on Archives, Statement of Principles, cit. p. 104. L'elaborazione di 
norme relative alla scelta degli Access Points e all’indicazione della provenienza è stata, d’altronde, 
posta tra gli impegni prossimi che la Commissione ad hoc del CIA dovrà assolvere. Cfr. Activité de 
la Commission ad hoc sur les normes de description, cit., p. 30. 

^ Questo contributo è stato realizzato prima del convegno internazionale diSan Miniato Gli standard per 
la descrizione archivistica negliarchivi europei: esperienze e proposte, 31 agosto-2 settembre 1994; per cui in 
esso non si è potuto tener conto del dibattito svoltosi in quell’occasione e delle sue ripercussioni. 
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di normalizzazione scaturiscano e abbiano una effettiva verifica nella pratica 
quotidiana dell’archivista e, nello stesso tempo, per assicurare alle norme che si 
elaboreranno un’adesione convinta da parte di coloro che le dovranno utilizzare. 

Discorrendo della situazione italiana non si può tuttavia non fare, anche se 
brevemente, riferimento al progetto Anagrafe degli Archivi Italiani, elaborato 
dall’Ufficio Centrale per i Beni Archivistici, e in parte realizzato o in via di 
realizzazione, sotto il controllo degli uffici periferici dell’Amministrazione archi- 
vistica. Si tratta, come suggerisce il nome, di un progetto che si propone di 
raccogliere, gestire ed elaborare attraverso mezzi informatici, dati descrittivi ed 
informazioni sugli archivi italiani, conservati negli Archivi di Stato o presso altre 
istituzioni pubbliche e private? s.Le regole di descrizione che sono state elaborate 

all’interno di questo progetto hanno lo scopo di guidare all’utilizzo di un tracciato 
determinato, riferito ad una specifica applicazione informatica. Siamo, quindi, su 
un terreno diverso rispetto a quello della ricerca di un vero e proprio standard 
generale. Tuttavia l’importanza, l'ampiezza e la complessità del progetto ne 
faranno probabilmente nel prossimo futuro un punto di riferimento di cui non si 
potrà non tenere in qualche modo conto, sia nel dibattito sui formati di scambio 
delle informazioni archivistiche che per quanto riguarda gli standard di descrizio- 
ne. 

Una delle caratteristiche salienti di Anagrafe è che si propone degli obiettivi di 
natura, per dir così, gestionale; il suo principale scopo è cioè acquisire ed elaborare 
dati relativi agli aspetti materiali della tenuta degli archivi (collocazione fisica, 
consistenza, stato e condizioni di conservazione, situazione degli edifici, ecc.). 
Tuttavia, la stessa articolazione del formato, basata su un’analisi della struttura del 
fondo, e la natura di alcuni dei dati trattati (suddivisione in serie, notizie sul 
contesto di produzione, sul contenuto, sugli strumenti di corredo ecc.) mostrano 
che si è ritenuto opportuno fare comunque riferimento a criteri di carattere più 
propriamente descrittivo-inventariale. Ciò induce una certa ambiguità nella 
natura del progetto, ma introduce anche elementi di potenzialità, che non possono 
essere trascurati. 

Senza perdersi in una descrizione approfondita del tracciato di Anagrafe, è 
interessante semmai analizzare le soluzioni da essa adottate su un punto che 
l’esame degli standard internazionali fino adesso condotto ha mostrato essere 
assolutamente centrale: quello dell’articolazione della descrizione in rapporto alla 
struttura dei fondi archivistici. Il formato Anagrafe è, innanzi tutto, strutturato 
su tre tracciati differenziati, che possono essere immaginati come tre schede tra le 
quali si instaura un rapporto gerarchico. I tracciati contengono dati relativi alla 


35 Sul Progetto Anagrafe, cfr. Enrica ORMANNI, Progetto per una anagrafe informatizzata degli 
Archivi italiani, in “Bollettino del Centro di ricerche informatiche per i Beni Culturali della Scuola 
Normale di Pisa”, 1991, pp. 11-30; ID, La normalizzazione della descrizione archivistica nei progetti 
di informatica dell’amministrazione degli Archivi di Stato in Italia, in “Storia e Multimedia”, cit., 
Do, 211-274 
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descrizione di tre entità diverse: l’ente, ovverosia listituzione pubblica o privata 
che ha la titolarità di uno o più archivi; l'archivio, cioè il complesso documentario 
omogeneo per produzione e trasmissione; infine l’unità archivistica documenta- 
ria, costituita dall’unità descrittiva elementare che compone il singolo archivio. 
Il tracciato intermedio (ossia la scheda archivio) può essere a sua volta 
articolato in livelli, collegati gerarchicamente attraverso un codice preassegnato, 
fino ad un massimo di cinque. Essi individuano i complessi documentari nei quali 
può essere strutturato l’archivio. Tali complessi però non sono identificati 
secondo una scala gerarchica predefinita a priori (come potrebbe essere la 
sequenza: fondo-sottofondo-serie-sottoserie ecc.). La natura di ciascun comples- 
so documentario viene invece individuata attraverso una tabella che ne identifica 
la tipologia, secondo una classificazione che non ha nessun riferimento alla sua 
collocazione nella scala gerarchica (es: archivio, collezione/raccolta, complesso di 
archivi collegati nell’ultima provenienza, miscellanea, gruppo, serie, sottogrup- 
po, sottoserie, sezione di archivio). Così, un complesso documentario di primo 
livello può essere definito miscellanea, il livello successivo, gruppo, e il terzo, 
serie; in un altro complesso documentario la serie può invece essere al secondo 
livello, ein un altro ancora al quarto e la “miscellanea” può essere allo stesso livello 
della serie e via dicendo. Come si vede l’approccio metodologico utilizzato in 
Anagrafe, pur riconoscendo insieme al MAD, alle RAD e ad ISAD (G) l’oppor- 
tunità di strutturare la descrizione in livelli gerarchici, giunge ad esiti finali che 
sono in buona parte diversi rispetto agli standard internazionali. L’aspetto meno 
convincente della soluzione di Anagrafe è che, in realtà, le norme elaborate per la 
sua realizzazione non contengono definizioni o criteri per individuare in maniera 
univoca cosa sia, ad esempio, un “archivio” o cosa sia un “complesso di archivi 
collegati all'ultima provenienza rispetto all’ente titolare” o cosa sia, invece, una 
“miscellanea”. Il rifiuto, volutamente perseguito, di identificare con più chiarezza 
ciò che si vuol descrivere, lascia aperti ampi margini di incertezza e di indetermi- 
natezza nell’ ipplicazione pratica delle norme di descrizione, che possono avere 
qualche conseguenza sull’esito finale del progetto. 


6. Una questione preliminare: il concetto di fondo e la sua applicazione 


Le considerazioni or ora svolte su Anagrafe ci riconducono ad un problema di 
metodo relativo ai caratteri e all’impostazione che il dibattito sulla normalizza- 
zione della descrizione dovrebbe avere. Non si può infatti ritenere che esso possa 
risolversi in una pura e semplice discussione limitata all’individuazione degli 
elementi descrittivi o alla formulazione delle singole regole. In realtà, le scelte sugli 
standard implicano inevitabilmente questioni e approfohdimenti di carattere 
teorico che non possono essere evitati, anche perché la condivisione di tali scelte 
e la loro applicazione pratica non possono che basarsi su un retroterra di teoria 
solida e ben assimilata. 

Da questo punto di vista, uno dei principali nodi problematici da esaminare 
prioritariamente è certamente quello relativo all’individuazione e definizione dei 
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singoli livelli di descrizione, alla precisazione del rapporto fra il loro ruolo in sede 
di rappresentazione astratta e la concreta materialità delle cose. Accogliendo una 
speciale raccomandazione della Commissione ad hoc del CIA”, occorre, in 
particolare, approfondire il concetto di fondo, sulla cui problematicità come è 
stato anche di recente sottolineato, credo non esistano dubbi”. 

Tale problematicità è sia di carattere terminologico (cos’é il “fondo”?; cos'è 
l’“archivio”?; sono termini intercambiabili o hanno significati diversi?), che di 
carattere più propriamente concettuale (come lo si identifica?; in che rapporto sta 
con il soggetto produttore?; c’è una totale identificazione oppure no?; come 
incidono nella sua configurazione gli interventi di altri soggetti che utilizzano 
oppure gestiscono le carte?) e ripropone un dibattito che non è certamente nuovo. 
Nuovi possono essere invece i percorsi di ricerca stimolati da un contesto e da una 
finalità originali, che suggeriscono di ridisegnare i contorni, i contenuti e i modi 
stessi di affrontare l’intera questione. 

Non molto diversamente, d’altronde, ci si è mossi in altre situazioni, come 
quella canadese, nella quale il retroterra teorico di partenza era forse meno ampio 
ed era condizionato da un’impostazione empirica come quella nordamericana, 
alquanto diversa dagli orientamenti, consolidati dalla tradizione, dell’archivistica 
europea. Il recupero di questa tradizione, nel contesto dell’elaborazione dello 
standard di descrizione, ha tuttavia stimolato alcune riflessioni e proposte teori- 
che, sulle quali vale la pena di richiamare l’attenzione proprio in quanto possono 
costituire utili contributi anche al nostro dibattito. 

In una raccolta di saggi pubblicata due anni fa a cura del Planning Committee 
on Descriptive Standards del Bureau of Canadian Archivists*, soprattutto nel 
contributo di Terry Cook, sono state formulate alcune proposte intorno alla 
questione di cosa sia un fondo archivistico e di come lo si debba identificare, che 
hanno il merito di confrontarsi con i cambiamenti introdotti nell’organizzazione 
degli archivi dall’evoluzione delle strutture amministrative contemporanee e 
dall’introduzione del computer. Il saggio di Cook” prende le mosse dall’esigenza 
di abbandonare il concetto, di origine tipicamente nordamericana, di Record 
Group, per la sua eccessiva empiricità e di mutuare invece, dalla tradizione 
europea, quello di Fonds, soprattutto perché nella definizione del “fondo” la 


36 «As a first step towards standardized archival description each country should develop 
guidelines for defining the fonds. These should take full account of the administrative structures and 
should be consistent with the principles of provenance.», International Council on Archives, 
Statement of Principles, cit., p. 103. 

37 Cfr. Maurizio SAVOJA, La struttura dell’archivio e la sua rappresentazione in inventario, in 
L’inventariazione archivistica. Aspetti, metodologie, problemi, Atti del seminario interregionale 
sull’inventariazione, Venezia, 15 febbraio 1992, s. n. e., in particolare, pp. 50-52. 

3 The Archival Fonds: From Theory to Practice, cit. 

° The Concept of the Archival Fonds: Theory, Description, and Provenance inthe Post- Custodial 
Era, ivi, pp. 31-85; cfr. Ip, The Concept of the Archival Fonds in the Post-Custodial Era: Theory, 
Problems and Solutions, in “Archivaria”, n° 35, Spring 1993, pp. 24-37. 
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provenienza svolge un ruolo effettivamente centrale, cosa che invece non avviene 
per il Record Group. Il concetto di “fondo” è, insomma, strettamente collegato a 
quello del soggetto produttore, per cui il fondo si configura come il corpus 
documentario prodotto o accumulato dall’ente o dalla persona fisica nello 
svolgimento della propria attività. Un “fondo” è, quindi, in primo luogo una 
provenienza. Questo in teoria, perché poi nella pratica applicazione del concetto 
1 problemi non mancano. Terry Cook sottolinea innanzi tutto quelli che, nella 
concreta individuazione dei “confini” del fondo, nell’attribuzione cioè della 
documentazione all’uno o all’altro fondo, all’una o all’altra provenienza, possono 
derivare da talune caratteristiche dell’amministrazione contemporanea, che è 
sempre meno strutturata sulla base di organismi burocratici legati fra loro da 
chiari ed univoci rapporti gerarchici, ma che utilizza invece moduli organizzativi 
più flessibili (comitati, commissioni, uffici creati ad hoc, ecc.). Questi instaurano 
rapporti orizzontali piuttosto che verticali con altre strutture amministrative, per 
cui non sempre è possibile individuare con nettezza a quale di quelle strutture 
debba essere ricondotta la documentazione prodotta, spesso condivisa fin dal 
momento della sua formazione da più di uno di quegli organismi. In modo ancor 
più evidente, l’identificazione tra fondo e provenienza è messa in crisi negli archivi 

elettronici, che. lemme’ |e specifica caratteristica di poter essere prodotti ed 
utilizzati da più soggetti contemporaneamente, senza che restino tracce consi- 
stenti di questo uso differenziato. Insomma, in alternativa al tradizionale rappor- 
to univoco tra fondo e produttore, si assiste allo sviluppo di relazioni multiple tra 
fondi e soggetti creatori, con la condivisione da parte di più soggetti di più fondi 
e viceversa, soprattutto per quanto riguarda gli archivi informatici. 

Le aporie riscontrate nell’applicazione del binomio fondo-provenienza alle 
reali aggregazioni documentarie, qualsiasi sia il loro supporto, si superano a giudizio 
di Cook - che riprende e rielabora intuizioni dell’australiano Peter Scott, di David 
Bearman e di Richard Lytle - vedendo nel fondo non tanto un oggetto concreto e 
materiale (la documentazione prodotta e conservata da un ente o da una persona, 
fisicamente depositata in un luogo determinato avente una struttura precisa e definita), 
quanto un concetto astratto con il quale indicare l’insieme della documentazione 
prodotta, o conservata, o utilizzata da un soggetto nel corso della propria attività, 
indipendentemente dal luogo fisico e dall’ordine materiale in cui esso è disposto. 
Pertanto, con un approccio metodologico di questo tipo, il valore della provenienza 
come elemento principale ed essenziale nella caratterizzazione del fondo viene 
evidentemente salvato ed anziesaltato. Dal punto di vista della descrizione, ciò implica 
untrattamento separato delle informazioni relative alla disposizione fisica attuale delle 
serie e delle singole parti del fondo e di quelle relative invece alla provenienza, al 
contesto della produzione della documentazione, alla storia e alla biografia dei singoli 
produttori. Tra le due tipologie di dati dovrà stabilirsi un legame nel punto in cui tale 
legame è effettivamente rilevante, cosicché sia possibile collegare la documenta- 
zione al suo effettivo creatore e fornire con ciò le informazioni rilevanti ed 
opportune. Il modello al quale questo tipo di descrizione si ispira è evidentemente 
elaborato in base alle possibilità offerte da un data-base relazionale, nel quale i 


DIS 


rapporti tra la descrizione fisica della documentazione e i dati relativi al soggetto 
produttore e al contesto istituzionale-amministrativo possono stabilirsi in modo non 
univoco e dinamico. Come un modello del genere possa funzionare è ben illustrato, 
anche graficamente, in un articolo di Hugo Stibbe pubblicato recentemente in lingua 
italiana!°, che mette in evidenza come tutte le informazioni relative al soggetto 
produttore possano essere gestite efficacemente solo attraverso la creazione in un 
Authority File, appositamente dedicato, con il quale le singole descrizioni fisiche 
possono essere collegate al livello che è effettivamente rilevante per l’individuazione 
del soggetto produttore, anche quando esso è diverso da quello dell’intero fondo 
“fisico”. 

Un approccio metodologico di questo tipo non può non suscitare talune 
perplessità: in particolare appare eccessivo il misconoscimento della rilevanza 
dell’assetto fisico del fondo, che indubbiamente è vera per gli archivi elettronici, 
forse per taluni archivi contemporanei, ma non altrettanto vera per i fondi più 
antichi. Appare poco proficuo ripercorrere oggi strade già battute nel passato, 
quando taluni caratteri degli archivi prodotti all’interno delle strutture burocra- 
tiche moderne, caratterizzate da competenze ed assetto legislativo ed organizza- 
tivo definito, sono state attribuite anche ad archivi prodotti in assetti istituzionali 
completamente diversi. Ciò è avvenuto, ad esempio, quando con eccessiva 
semplificazione si è stabilito un rapporto univoco tra produttore e archivio, e si 
è voluto leggere nella struttura di questo il riflesso meccanico delle competenze e 
dei moduli organizzativi dell’istituzione, secondo un modello che si attagliava 
quasi perfettamente agli archivi degli uffici sette-ottocenteschi, già meno a quelli 
dell’ancien régime, quasi per nulla a quelli medioevali, per i quali le modalità di 
produzione e di conservazione erano assai diverse. Per far coincidere modello 
ideale e situazione reale non sono mancate, nel passato, forzature che hanno 
completamente snaturato la reale fisionomia dei fondi. Nell’attuale fase storica di 
profonda trasformazione degli assetti burocratici e delle modalità di organizza- 
zione (nonché di natura fisica) degli archivi, non sembra opportuno compiere una 
analoga operazione ed attribuire alla documentazione prodotta nel passato le 
caratteristiche, ad esempio, degli archivi informatici. 

Non pare condivisibile, perciò, il totale disinteresse che emerge nella posizione 
di Cook per l’ordinamento fisico della documentazione, come oggi appare a noi, 
e per le modalità attraverso le quali esso è stato plasmato dall’attività del soggetto 
creatore insieme, talvolta, all’azione di altri soggetti. Si tratta di un dato che, in 
genere, non è privo di rilevanza, proprio perché serve ad illuminare taluni aspetti 
delle competenze, della struttura e della storia del soggetto creatore, spesso non 
ricavabili da altre fonti. Tuttavia, al di là di queste perplessità il modello tracciato 
dai canadesi contiene intuizioni che vale la pena di accogliere e sviluppare. 


_ © Hugo STIBBE, Applicare il concetto di fondo, cit. Terry Cook ha comunque avanzato alcune 
riserve sulle soluzioni pratiche suggerite da Stibbe: cfr. The Concept of the Archival Fonds in the 
Post-Custodial Era, cit., p. 36, nota 28. 
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In effetti, ad una certa rimessa in discussione della totale identificazione tra 
fondo e soggetto creatore (quindi a rendere meno forte il concetto di provenienza 
e di rispetto del fondo inteso come rispetto dell’ordine originario) si arriva (e si è 
in effetti arrivati) anche seguendo un percorso un po’ diverso rispetto a quello di 
Cook; un percorso che si basa sull’analisi delle trasformazioni subite dai fondi, nel 
loro processo di trasmissione, ad opera dell’azione che le istituzioni amministra- 
tive (o talvolta anche “culturali”) hanno esercitato sulla documentazione. Fondi 
confluiti interamente, o in parte, nell’archivio di soggetti diversi dal creatore, 
manipolazioni per Sites sols (o “culturali”), “fratture” o “continuità” 
archivistiche che non rispecchiano quelle istituzionali, ma che sono proprio per 
questo importanti indizi di assetti o prassi amministrative estremamente signifi- 
cativi ed altrimenti non verificabili ecc. Sono tutti segni dell’impossibilità di 
stabilire un univoco e meccanico rapporto tra fondo e soggetto creatore. Allo 
stesso tempo, indicano però che la “fisicità” del fondo è un dato estremamente 
importante. Questo tipo di fattori è particolarmente evidente negli archivi più 
“antichi”, ma non credo che i motivi che nel passato ne hanno determinato la 
rilevanza (in sostanza il rapporto tra il potere e la documentazione prodotta dalle 
istituzioni che lo incarnano) siano venuti del tutto meno nell’età contemporanea. 
Quindi, la struttura “fisica” dei fondi conserva una sua rilevanza così come esiste 
la necessità per l’archivista di darne conto, di leggerla nei suoi significati storico- 
istituzionali, di interpretarla. 

Ciò non toglie, però, che proprio queste considerazioni mostrino l’esigenza 
che, nel dibattito sulla natura, i caratteri e le modalità di individuazione del fondo, 
il rapporto con il soggetto\i creatore\i sia posto in modo dinamico, secondo una 
linea di analisi che può essere molto simile a quella prospettata nei saggi degli 
archivisti canadesi, precedentemente citati. 

Se si potesse lavoraresu un “ipotesi del genere, diversamente dall’impostazione 
adottata da Cook, risulterebbe comunque necessario offrire dei criteri per definire 
ed'individuare “confini” e struttura del fondo “fisico”; Una volta verificato che 
il puro e semplice attributo della provenienza non risulta sufficiente, più che 
soluzioni astratte e definitorie converrebbe elaborare strumenti di lavoro che 
permettessero di risolvere con una certa coerenza teorica i molteplici casi concreti 
che il lavoro pratico pone dinanzi all’archivista. Occorre ricordare allora che 
Passetto materiale del fondo*', così come esso si presenta a noi, non è, in genere, 
il risultato casuale di eventi fortuiti, ma il prodotto del reciproco intreccio e 


4! Nel testo, non a caso, si usa il termine “fondo” e non il termine “archivio”. Quest'ultimo, 
infatti, a causa della sua polisemia, risulta ambiguo e sfuggente, denso di significati non facilmente 
discernibili l’uno dall’altro. Con “fondo”, mi sembra invece che si identifichi sempre un complesso 
documentario depositato in un istituto di conservazione, anche diverso da un Archivio di Stato e, 
come tale, soggetto ad essere descritto, per renderlo disponibile alla consultazione del pubblico. 
Inoltre, il termine “fondo” è stato accettato internazional mente, per cui il suo accoglimento in Italia, 
almeno nel contesto della descrizione archivistica e delle sue norme, sarebbe certamente opportuno. 
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condizionamento di almeno tre elementi che sono chiaramente volta per volta 

identificabili e riconoscibili: 

a) la struttura, l’organizzazione e la storia dell’istituzione produttrice; 

b) la storia della trasmissione o tradizione documentaria, cioè dell’utilizzo e del 
riutilizzo delle carte, delle manipolazioni e degli interventi a fini amministra- 
tivi e culturali che esse hanno subito; 

c) le specifiche tecniche di archiviazione che variano col variare delle epoche e 
talvolta delle aree geografiche”. 

Lo studio dell’effettiva e concreta combinazione di questi tre elementi e dei 
loro reciproci intrecci può offrire dei criteri utili all’identificazione del fondo 
come entità fisica, a delimitarlo, a leggerne la struttura. Anche se, da questo punto 
di vista, possono non esistere soluzioni meccaniche e definitorie date una volta per 
tutte, è tuttavia possibile, basandosi sulla storia delle istituzioni, sui meccanismi 
e le vicende principali della trasmissione e sulla conoscenza dell’evoluzione dei 
metodi di gestione tecnica degli archivi, tracciare almeno una tipologia generale 
della fenomenologia dei fondi, che può costituire un utile criterio di raffronto con 
la realtà concreta. Va tuttavia riconosciuto, senza eccessiva preoccupazione, che 
l’identificazione della struttura e dei confini del singolo fondo non è una mera 
attività di descrizione, ma un impegno di studio e di ricerca, riservato alla 
professionalità dell’archivista. E, come tale, i suoi risultati possono considerarsi, 
almeno teoricamente, mai del tutto definitivi e può anche accadere che nuovi 
elementi di conoscenza mettano in discussione risultati precedentemente rag- 
giunti, come avviene in ogni attività di studio e di ricerca. La descrizione, resta 
logicamente e temporalmente successiva a questa attività e può considerarsi anche 
come una forma di comunicazione formalizzata delle conoscenze acquisite. 

Una volta delineati i criteri per giungere ad una corretta identificazione del 
fondo e della sua struttura materiale, resta aperto il problema di come risolvere la 
difficoltà, frequente e quasi generale, di ricondurre il fondo ad un’unica prove- 
nienza e viceversa, avendo ben presente che il rapporto con l’istituzione è 
comunque centrale per l’identificazione del contenuto informativo della docu- 
mentazione: le competenze, infatti, o la biografia del soggetto produttore offrono 
gli strumenti fondamentali per l’accesso all’archivio, per conoscere il contesto e 
le finalità della produzione. Sembra allora che la soluzione avanzata da Cook e 
proposta in termini più concreti da Stibbe, quella cioè di dar conto della discrasia 
esistente tra ordinamento fisico della documentazione e soggetti produttori 
attraverso la gestione separata della descrizione del complesso documentario, 
nell’ordine e nella struttura attuali, e dei dati relativi ai soggetti produttori, e la 
conseguente istituzione di legami o di appositi rimandi nel punto preciso in cui ciò 
risulta necessario ed opportuno, possa essere ripresa e approfondita. Certo è un 


4 Considerazioni sulla struttura del fondo, analoghe a quelle contenute nel testo, sono svolte, 
seppure partendo da un punto di vista alquanto diverso, da Terry EASTWOOD, nell’Introduzione a 
The Archival Fonds: From Theory to Practice, cit., pp. 4-9. 
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modello di descrizione che appare adeguato a disegnare l’architettura di un data 
base, piuttosto che quella di un tradizionale inventario. Tuttavia, l'approccio 
metodologico che esso sottintende appare, in genere, foriero di risultati significa- 
tivi, al di là del risultato finale pratico che si vuol raggiungere. In particolare, esso 
può dare consistenza teorica al concetto di “archivio virtuale” inteso come 
costruzione “intellettuale”, dell’archivio di un ente o di una persona, cioè 
dell’insieme della documentazione da essi prodotta conservata o utilizzata, nel 
corso della loro esistenza storica, indipendentemente dalla collocazione fisica 
attuale. Si tratta di un tema che andrebbe sviluppato ulteriormente, ma che in 
questa sede, evidentemente, può essere solo accennato. 

Lo sviluppo di una proposta del genere non può non avere dei riflessi anche 
nella determinazione degli standard di descrizione, non solo per l’esigenza che da 
essa scaturisce di elaborare dei criteri omogenei per la creazione di Authority File 
delle istituzioni. Dall’accoglimento dell’ipotesi di rappresentare, in sede di descri- 
zione archivistica la pluralità dei soggetti produttori della documentazione 
afferente ad un fondo e viceversa, discende ad esempio la necessità di distinguere 
il nome del fondo da quello del soggetto produttore di esso o di sue singole parti, 
facendo di questo un elemento di descrizione a sé stante*, mentre la possibilità di 
creare “archivi virtuali” rende indispensabile avere tra gli elementi descrittivi le 
vecchie segnature* 

Le riflessioni fin qui svolte a proposito del concetto di fondo, non sono, 
evidentemente, che ipotesi sommarie. Non pretendono né di avanzare soluzioni 
definitive né di indicare termini di discussione obbligati. Vogliono soltanto 
provare a mostrare che il dibattito sulla cosiddetta normalizzazione non è un 
impegno né banale né scontato, ma un’occasione importante per mettere alla 
prova gli orientamenti teorici sulla base dei quali, consapevolmente o inconsape- 
volmente, svolgiamo il nostro lavoro di archivisti. 


# Ciò è stato d’altronde previsto nell’ultima versione di ISAD (G), che ha aggiunto ai venticinque 
elementi descrittivi individuati nella precedente redazione, un nuovo elemento, definito proprio 
come “nome del soggetto produttore” (se non figura nel nome dell’entità archivistica): cfr. Activité 
de la Commission ad hoc sur les normes de description, cit., p. 31. 

# Questo elemento descrittivo non è, invece, preso in considerazione dall’attuale formulazione 


di ISAD (G). 
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Archivi & Computer (4) 1994 


Nicolas MAFTEI 


Software Requirements for Multilevel Descriptions and Context 
Presentation 


This article discusses key requirements thata computer software must meet to implement 


in a satisfactory way archival descriptive standards and presentation needs. 


Introduction 


Many of the management functions inanarchival institution, suchas personnel, 
finance, etc., are not unique to archives. The processes associated with these 
functions have long been standardized outside archives and the software developed 
to automate them is often available off-the-shelf and used in archives as well. In 
contrast, few satisfactory computer solutions have been developed so far for the 
most specialized archival function, the arrangement and description of archival 
holdings. One of the reasons was, without any doubt, the lack of descriptive 
standards. As a consequence, it was difficult for archivists to articulate their 
requirements in this area, and indeed to clearly state the similarities and differences 
between archival description and library cataloguing. Because library software 
generally does not support the key element identified in the emerging description 
standards as multilevel description, some archives developed their own systems, 
but the lack of commonly accepted practices resulted in a proliferation of 
dissimilar and often incompatible solutions. 


The publication of the JSAD (G): General International Standard Archival 
Description' and of the Canadian RAD (Rules for Archival Description) has 


' ISAD (G): General International Standard Archival Description: adopted by the Ad Hoc 
Commission on Descriptive Standards, Stockholm, Sweden, 21-23 January 1993: final ICA ap- 
proved version. - Ottawa: the Ad Hoc Commission’s Secretariat, 1994. - Issued also in French under 
the same title. - At head of title: Conseil international des archives, International Council on 
Archives. - ISBN 0-9696035-1-7. 

? Rules for Archival Description, prepared under the direction of the Planning Committee on 
Descriptive Standards, Bureau of Canadian Archivists. - Ottawa: Bureau of Canadian Archivists, 
1990. - ISBN 0-9690797-3-7. - Published in parts. - Also in French under the title Règles pour la 
description des documents d’archives (ISBN 0-9690797-4-5). 
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changed the situation. Now that the rules are known and their adoption by 
archivists everywhere only a matter of time, software solutions implementing 
these rules can be developed. 


This paper will define and analyze a set of key requirements that a database 
management software must support to 
e satisfy ISAD (G) principles and specifications 


e provide an efficient retrieval’ and presentation tool. 


The second point above is essential. Descriptions and standards are not an end 
in themselves. Their goal is to facilitate and enhance access to archival material. To 
support this goal, a computerized archives solution must be efficient in a very 
precise way: it must be able to present information in context*. For example, when 
file data is displayed as a result of a search, the context in which the file exists 
should also be presented: appropriate descriptive data about the series of which 
the file is part, the titleof the fonds and, possibly, linked authority data should also 
be displayed at the same time. 


Kent Haworth recently said’: “Essential to any representation of fonds is the 
representation of context ...”. By analyzing two examples of display of archival 
material, we will propose a definition for the information in context requirement. 
We will then show that the database manager capable of implementing the 
multilevel description and authority support requirements must be relational of 
whatis called the networking type,as opposed to the tabular model on which most 
of the popular database managers used today are based. We will also give a new 
meaning to the inheritance concept and demonstrate that a network relational 


3 It is outside of the scope of this article to discuss the search and retrieval aspects of an archival 
system. We will limit ourselves to mentioning general minimum requirements in this area in our 
conclusion. It should be noted that work is in progress regarding archival subject indexing and 
access points standards. 

* Hugo Stibbe points out to the fact that there are two types of context in archival arrangement 
and description: 

a. Provenance (the context of the creator of a fonds to the records he/she/it created). This is 
expressed in the principle of provenance which (paraphrased) states that records of one creator 
should not be mixed with records from another creator, and 

b. A structural context of fonds and its parts. It results from the application of (a) above and the 
corollary of (a), respect for the original order, to the process of arrangement so that the units of 
arrangement reflect that context. 

From an information systems perspective, the same functions and requirements would address 
both types of context and, as a consequence, we will refer, in this article, to both of them when 
speaking about information in context. 

> Proceeds of the Standards for Archival Description of European Archives: Experience and 
Proposals, Seminar, San Miniato, 31 August - 2 September 1994: presentation by Kent M. Haworth 
on Rules for Archival Description (RAD) and International Descriptive Standards. 
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database supporting multilevel inheritance as defined in this paper, can implement 
in a simple and elegant way ISAD (G) and context requirements. 


The validity of the concepts and model described in this paper was successfully 
proven in a number of recent installations in Canada and the US of archival and 
records management applications designed and developed with GENCAT, an 
off-the-shelf relational searchware product from Eloquent Systems Inc. of North 
Vancouver, BC, Canada. GENCAT provides a remarkably efficient implemen- 
tation of the requirements formulated in this paper, including the multilevel 
inheritance as defined here. 


The ISAD (G) principles and rules 


The ISAD (G) standard is based on the concept of Fonds and outlines the rules 
for the description of the Fonds as a whole and, if required, of its parts. If parts 
are described, the rules for multilevel descriptions state that at any level, informa- 
tion should be provided that is relevant to the level being described (2.2), and is 
non-repetitive and non-redundant (2.4). Parts of a Fonds are linked in a hierar- 
chical part-to-whole relationship (2.1), each level of description being linked to its 
next higher level (2.3). Any number of intermediary levels are possible, between 
the Fonds level and the lowest level (unit) of description (File or Item) (see ISAD 
(G) Appendix). 


Section 3. of ISAD (G) covers the structure of the descriptive levels: each level 
(unit of description) may contain a variable number of descriptive elements 
grouped in areas. The context area® may contain the name of the creator of the unit 
of description and administrative/biographical history data. Often, this data is 
part of authority files (see note in 3.2.2). Authority records could be linked to 
units of description at any level. 


Information in context: two examples 


While ISAD (G) establishes standards for elements of description and their 
contents and also specifies the relationships between units of description representing 
parts of a fonds (multilevel descriptions), it purposely does not address the presenta- 
tion of the units of description, nor does it explicitly prescribe an order of presentation 
of elements of description as it considers these to be determined by local conditions. 
However, a consensus among archivists seems to emerge around the information in 
context concept. We will explore this concept through two examples. 


Let us assume that the holdings of a computerized archives are described and 


structured according to ISAD (G) rules. In our first example, the display in figure 
1a is obtained as a result of a search. 


6 This clearly is type (a) context: see note 4 above. 
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PILE Secondary nestarch material -; 1983] emi. <6 °°) 07. hi Ne MOT > a 
Part of Nova Scotia Royal Commission on Health Care fonds. —__.._... <p 


File contains articles on the debate over privatization of hospital, 
managing hospitals in Canada, the US. health care system, and cost _......- ae: 
containment prepared by Decision Research 

Decision Research was established in 1979 as an indipendent consulting 
firm specializing in health care research and environmental studies.  d 


File forms part of a Series: 
Consultants files, BO Ne se ig 
Series consists of personnel files on various consultants soliciting work 
for the Commission or being asked to do 8 =p 


work for the Commission. Includes correspondence, contracts and 
copies of reports undertaken for the Commission. 


Figure 1a: Displaying File level description and context information 


The researcher has searched for material about a company called Decision 
Research. The system finds one file and displays, within a single page, descriptive 
file information (areas a and c) and context information obtained from linked 
levels (areas b, e and f) and authorities (area d): 


Area on display Descriptive elements 
a Identity Statement Area: 
Level of description (FILE) al 
Title a2 
Dates of creation a3 
Extent a4 
b Title of the Fonds of which the File displayed is part 
c Scope and content element 
d Note area (from the Decision Research authority 
record) 
e Identity Statement Area of the Series of which the File 
is part 
f Scope and content element from the Series of which 


the File is part 


In this example, areas e and f are obtained from the next higher unit of 
description (the Series), while the Title of the Fonds is from the highest level of 
description in the hierarchy in which the File is part. 
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LV NO TI DC EX SC AR HL 
Fonds b 
| 


| 
LV NO TI DC EX SC AR HL 
Series e e e f 


I 
LV NO TI DC EX SC AR Authority |HL 
al a2 a3 a4 c 
] 


Figure 1b 


The diagram in fi 


| 
ca ali A NN e iS 
d 


gure 1b helps illustrate the descriptive levels and the links 


between the levels and the authority record. The descriptive elements presentin 
figure 1a and pointer fields establishing the links between related records (HL = 
Higher level) are shown. We will assume that in this computerized system, as 
suggested in the diagram, distinct database records are created for the descriptive 
levels and for the authority data, and that the appropriate links are established 


when these records 


are created. It is easy to see that this simple architecture 


satisfies all the ISAD (G) rules as summarized in the previous section. 
In our second example (figure 2a) the unit of description displayed is a fonds. 


Fonds N° 


Creation Dates .... 
EXten eee eng 
Admin. History ... 


Tithe Proper... North Hill Campus Registry fonds 
Consists Of ue Sous-Fonds RG2-1, Campus Bursary fonds 


RG? | 


Series S1, Staff Appointments 

Sub-series S1-1, Meeting reviews 
Series S2, Scholarships Series 
S-3, Non-Academic Staff Appointments 
Series S10, Temporary Staff Files 


1946-1985 
312 m of textual records. - 550 photographs. - 6 video cassettes 


Campus Registry serves as the central body responsible for vir- 
tually all facets of Campus level administration other than finance 
which 1s in the purview of the Bursary. The primary responsibili- 
ties of the Registry, which have remained relatively stable over 
time and which reflects its organizational structure, encompass 
admissions appointments, examinations, records, maintenance, 


personnel and fonds of the various Faculties. 


Figure 2a: Displaying Fonds 


328 


level description and context information 


Here, context information comes from a linked authority file (Admin. History 
element) and from the related levels (Consists of... area). In the latter, the entire 
structure of the Fonds, three levels down to Sub-Series, is displayed in a compact 
format, containing three of the Identity Statement Area elements for each level: 
Level of description, Unit number and Title. The diagram in figure 2b represents 
the database records involved in this display in a format by now familiar. 


LV NO DI DC EX SE AR Authority | HL 
Fonds RG2 
| 
| 
fee I RISE adi 


Figure 2b 


LV NO TI DC EX SC AR HL 
Sub-Ser S1-1 

LV NO SRI DC EX SE AR Fe 
Series S2 

EN NO T DC EX SC AR HL 
Series $3 


It is important to note that what the system found and retrieved from the 
database in both examples is one descriptive record (file record in the first 
examples, fonds record in the second - highlighted on the diagrams). To satisfy the 
information in context requirement as implemented in these examples, the system 
has to assemble and format for display data from the retrieved record and data 
from several of the related records. The fact that the records are linked through 
pointers will not, by itself, ensure that context datacan be assembled as shown. We 
will call inheritance the capability of a relational system such as the one described 
here to obtain data from related records through the pointers linking these 
records. As shown in the second example, this capability extends to multiple 
levels. In fact, data from any number of levels could be inherited. See next section 
for a detailed analysis of the multilevel inheritance capability. 


Note also that the same database architecture and context presentation are at 
work in both examples, but data on the displays is formatted differently to suit 
different needs. This highlights a key aspect of the information in context 
requirement: the specific contextual information (content and formatting) di- 
splayed with a unit of description depends on many factors, among them the 
nature of the archival material, the style of the description, the audience and, 
ultimately, the archivist’s preferences. 


Record relations and inheritance properties 


Let us consider two of the levels of description in the first example (see figure 
2a and 2b): the File record and the Series record. 


Descriptive element (field) Content of fields in example 

Code Label File Series 

LV (Descriptive) level BILE SERIES 

NO Record number 123 50 

TI Title Secondary research... Consultant’ files 

DG Dates of creation [1988] (empty) 

EX Extent 7 cm. 40 cm. 

SE Scope and content File contains articles ... Series consists of per ... 
AR Access restrictions (empty) 5 years restricted access 
AH Ptr Admin. History 88 (empty) 

HE. Pie Higher level 50 3 

Lis Ptr Lower level (empty) (empty) o 123, ... 


In this example, in addition to the descriptive elements (field), each record 
includes several fields of a special type: the pointer field (Ptr) AH, HL, and LL. 
Itis through these fields that links can be established between related records. The 
field HL (Higher level) in the File record would contain the Record number (NO 
= 50) of the Series record to whichthe File is attached. The same pointer field (HL) 
in the Series record would contain the Record number (3 in our example) of the 
Fonds record to which the Series is attached. It is easy to see that the pointer field 
HL would serve to establish the fonds hierarchy of records, from the bottom up. 


The LL (Lower level) pointer field, if used, would record the top-down links 
in a fonds hierarchy. For example, the LL field in the Series record above may 
contain the value 123 (the File record number). The HL and LL pointer fields are 
said to be reciprocal. While the HL field usually contains a single value (assuming 
that a File is part of one Series only, ete.) the LE field will carry, most often, 
multiple values (a Fonds may include several Series, a Series has many Files, etc.)’. 
It is also clear that in the record representing the top unit of description i ina 


? This simple architecture is a direct implementation of ISAD (G) rule 2.3. 
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hierarchy (fonds), the HL field would be empty. Conversely, the LL field would 
be empty in the records representing the lowest level of description (in our 
example, the File record). 


The same technique is used to link descriptive records to authority records (the 
AH Pointer field). To support different types of relationships, any number of 
pointer fields may be used within a single record. For example, an organization 
authority record can be simultaneously part of three types of relationships: the 
hierarchical organization structure (superior-subordinate links); the evolution 
over time structure (predecessor-successor links); and it can point to any number 
of descriptive records at any level. 


We have introduced earlier the inheritance capability of a relational system 
such as the one described here: it is the ability to obtain data from related records 
through the pointers linking these records. Accordingly, we will say that the File 
record above will potentially inherit from the related Series record, through the 
HL pointer field, all the Series field (i.e. their content). As we have seen earlier, this 
property would be used to provide context information. This means that in 
practical terms, only some individual fields and/or grouped fields trom the related 
record are needed. 


First, let us consider the AR (Access restrictions) field potentially present in 
both the File and the Series record. By using a simple formalism’, to specify that 
we want the File record to inherit the AR field content from the Series record, 
through the HL pointer field, we will write: 


AR.HL 


The general rule associated with this notation will be, from any record: 

if the AR field in the record is non-empty, take the value from this record; 
if the AR field in the record is empty and the pointer field HL is non-empty, 
take the value from the AR field in the related record. 


Since the inheritance function lets us potentially inherit all the fields from 
related records, pointer fields canalso be inherited. This means that field values can 
be inherited several levels deep. In our example, if the fonds hierarchy is created 
through the HL pointer field, then a File record in this fonds may inherit the 
Access restriction provision from any number of levels up the hierarchy. If we 
want this to happen, our notation will be: 


8 The formalism adopted in this section allows for a smooth introduction and presentation of the 
concepts. Practical implementations of the inheritance capability may not necessarily follow the 
same formalism or syntax. Also, the systems’ user interface, not discussed in this paper, can and 
should be designed to insulate the user from the pointer field intricacies. 
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AR.HL(*) 


On the other hand, if the File described has its own Access restrictions, different 
from those specified at the Series level, then the inheritance property as defined here 
ensures that the File level Access restrictions would be taken whenever the record is 
retrieved. In practical terms, if the File Access restrictions are the same as the ones 
specified at the Series level, there is no need to repeat this information in the File record. 


Many different examples of similar requirements can be found in archival and 
record management applications. The inheritance property discussed here, which 
we would call type 1 inheritance, provides a compact and powerful implementa- 
tion of this requirement. It also makes it possible to satisfy in a very elegant way 
rule 2.4 of ISAD (G): At the highest appropriate level, give information that is 
common to the component parts. Do not repeat information at a lower level of 
description that has been given at a higher level. 


Secondly, to obtain area e in figure 1a when displaying the File record, we need 
to inherit, from the linked Series record, fields TI, DC and EX, formatted for 
display with proper punctuation. We will use the notation: 


Pi = Me Der, EU) 


to specify that the string of fields (inherited string 1 for the HL pointer field) 
be taken from the next higher level only. Similarly, to obtain area f in figure 1a, 
we will write: 


Fred SC) 

The Consists of... area in figure 2a would be obtained by specifying: 

LL = {LV “ “NO “, “TI (*) 

where the LL (Lower level) pointer is used for the inheritance of the LL1 string 


from all levels underneath, resulting in a 6-line area on the display. 


The inheritance of strings of fields (type 2 inheritance) through pointer fields provides a 
powerful tool for the implementation of the information in context requirement. 


We will call mherited set, the set of type 1 and type 2 inherited configurations 
associated with a pointer field. For example, the HL inherited set would be: 

eile AL, Eile 1, led, ..., Elie 

While there is only one inherited set associated with a pointer field, any 
number of type 1 and type 2 configurations can be part of the set. 


The inherited set function is the practical expression of the multilevel inheri- 
tance concept. 
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The information in context requirement 


The multilevel descriptions standard of ISAD (G) and the requirement for 
presentation of information in context are complementary. From an information 
systems perspective, they determine two inseparable aspects of an archival 
solution: the way archival data is organized and structured on the one hand, and 
the way retrieved archival data is presented on the other. While not directly 
flowing from it, ISAD (G) helps define the information in context requirement 
as the need to present a retrieved unit of description of archival material together 
with context information from related units of description, any number of levels 
deep, and together with related authority information. The exact content and 
format of the context information would be determined by specific environment 
needs. 


Network database and multilevel inheritance 


We can now outline the main characteristics that a database manager must have 
to support multilevel descriptions and presentation of information in context. 


First, the database records representing descriptive levels according to ISAD 
(G) are potentially linked in one-to-one, one-to-many and many-to-many 
relationships to other descriptive records, to authority records and to operational 
records (accessioning, etc.). A database supporting this web of relationships 
between records is called a network database. 


Secondly, we have defined the multilevel inheritance as the capability of the 
database manager to obtain data from related records through the pointers linking 
the records. The multilevel inheritance capability of anetwork database manager 
is the information systems expression of the ISAD (G) and the information in 
context requirements of an archival solution. 


It is possible to define in a rigorous and formal way a multi-object database 
manager supporting a web of links between objects and implementing the 
inheritance concept discussed in this paper (see Appendix). While applicable to a 
wide variety of areas (business, process and workflow automation, records 
management, etc.), it can be shown that such a system implements in a simple and 
elegant way the ISAD (G) principles and specifications and the information in 
context needs. 


Conclusion: requirements for a computerized archival system 


What should an archivist ask for, when considering automation of archival 
holdings descriptions? 


The objective of this paper was to show that the ISAD (G) standard and the 
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context presentation requirement make it possible to articulate several of the key 
capabilitiesthata database manager software must possess to provideasatisfactory 
archival solution: 


e the system must support records of different types corresponding to the 
different descriptive levels, the authority records and, if needed, operational 


records such as accessioning and research control. 


e the system must support in a simple and flexible way the establishment of 
links between records. Records may be subjectto multiple relationships simulta- 
neously. For example, they must be part of a hierarchy of descriptive levels, while 
being linked to autorithy records and to operational records (accessioning). From 
one record, any number of one-to-one, one-to-many and many-to-many links 
should be possible. We have seen that this requirement can be satisfied by a 
network relational database manager. 


e the network relational database manager must support the multilevel inheri- 
tance function as described in this paper. This will answer the information in context 
requirement and, in addition, will make it possible to avoid duplication of data: any 
piece of information is entered into the system just once, and obtained through the 
inheritance function whenever and wherever needed (displays, reports, etc.). 


The complete list of requirements for an archival systemcan be lengthy and is 
ouside the scope of this article. However, because of their importance and 
generality, the following points, although not discussed in this paper, need to be 
mentioned: 


e the textual nature of archival description database dictates that the data 
elements (fields) supported by the system should be, by default, free format and 
unlimited in length. 


e tosupport the retrieval requirements of an archival system, all text fields should 
be contextually searcheable. For fast searches, it should be possible to index fields. 
When new records are entered into the system, updating of the index files should be 
automatic. It should be possible to group fields for search purposes. 


e to satisfy the requirements for access points and controlled names and 
vocabularies, the system should support authority, thesaurus and hierarchy files. 


= œ it should be possible to link database records to external files for display/ 
view purposes. For example, a record describing a series of photographs could be 
linked to the scanned version of the photographs, or an authority record contai- 
ning a large administrative history element could point to the electronic version 
of this text prepared with a word processor. 
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Finally, we should not forget the all-important condition for an operational 
archival system: tolerance to change. We know that standards evolve. ISAD (G) 
and RAD are no exception. At the institution level, requirements inevitably 
change over time. The archival system must take this into account from the 
beginning and must absorb change in a cost-effective and non-disruptive way. For 
example, adding a new descriptive level or anew descriptive element (field) should 
be possible through tailoring (i.e. without re-programming the system) and 
should not require a reorganization of the database. 


Practical experiences: the GENCAT software product 


We have tested and successfully validated the concepts discussed in this paper 
with GENCAT”, an off-the-shelf software product which meets all requirements 
outlined in the previous section, including the network database manager and 
multilevel inheritance functions described here. The Archives System developed 
with GENCAT implements completely and elegantly the ISAD (G) and RAD 
rules and satisfies in a powerful and flexible way the information in context needs. 
(Figure 1a and 2a are actual GENCAT screen copies taken from a live Archival 
System demonstration). 


No special programming was needed to build the Archives System, which is 
now in full operational use, or being introduced, in several institutions. The 
ongoing support of the GENCAT Archives Serem does not require program- 
ming skills. The application can be continuously enhanced and expanded through 
non-disruptive tailoring. 


Appendix: Object representation model 


In the most general sense, object classes are entities which may have material and/or ideal 
existence, called instances, and are described through language forms called attributes. 


1. Attribute collection and object classes 
We will consider a general collection of attributes used to describe a catalogue of object classes, 
with the following properties: 


1.1 an attribute is defined by a name and value. The attribute value may be: 
1.1.1 null (empty); 
1.1.2 any non-null value; 


? GENCAT (stands for GENeric CATaloguing) is a product of Eloquent Systems Inc. from 
North Vancouver, BC, Canada, widely used in North America to automate the cataloguing of 
library and museum collections. It is also used in records management and archives applications. 
GENCAT is built on Advanced Revelation software and runs on PCs and Local Area Networks 
supporting DOS, Windows and OS/2 operating systems. (Advanced Revelation is a registered 
trademark of Revelation Technologies Inc. of New York, NY). 
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1.1.3 one of a range of allowed values; 

1.1.4 one of a list of allowed values. 

the collection is the set of all attributes. 

an object class is defined as a finite set of attributes. 

an object instance is an object class with attribute values (including optionally empty values 

for some attributes). 

the differentiation condition: the available distinct attributes and attribute values are 

sufficient to completely describe an object class and instance (to unambiguously differen- 

tiate an object from another object). If not, new attributes and/or attribute values can be 

defined to achieve unambiguous differentiation. 

associated attributes: to describe certain object properties, more than one attribute may be 

needed. It is possible to group related attributes into sets, to describe such properties. 

multiple value attributes: to describe certain object properties, an attribute may take more 

than one value at the same time. Supporting multi-value attributes is built-in capability of 

the model. 

two basic ways of accessing object instances (i.e. making object data available to agents - 

humans or programs): 

1.8.1 object instance, one at a time; 

1.8.2 list of object instances. This is the primary access method. It can be achieved 
through an attribute value search. 

to support the collection, the model needs three facilities: 

1.9.1 the Data Dictionary, containing the attribute collection and object class defini- 
tions and descriptions; 

1.9.2 the Object Database, containing object instances represented as records; 

1.9.3 the Search Engine. 


2. Object instances: the Object Database 

Restrictions in this section are dictated by the simplicity of implementation criterion, and are not 
essential for the model (i.e. do not introduce significant limitations). 

Properties and restrictions: 
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a record in the Object Database contains a set of attribute fields and their values 
instantiating an object; 

an object instance is represented by one record in the Object Database; 

partitioning restriction: an object instance belongs to one object class and one only. 


The object class to which an object instance belongs is identified by a required, non-empty set 
of attribute fields, designated as Class[D. Each object record contains the required ClassID set of 
attribute fields. 


The ClassID set may contain one field only (notation: ObjectType). 


The following properties and rules are a direct consequence of the above definitions: 
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There is no restriction on the format of the attribute fields or the data they contain. The 
attribute fields are of variable length, may beempty and may contain multiple values (1.7); 
Attribute fields are identified by their name. The order in which they appear in a record 
is not essential. Only non-empty fields are physically present in a record; 


Some fields are common to multiple object classes. Examples of such fields: ObjectT ype 
and ObjectName. 


3. Relations and inheritance 
It is possible to define and establish relations between objects in the model. 


Bill 


Dal 
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Potential relations between object classes or among object instances of the same class are 
defined through special attribute fields called pointer fields. The object instance (record) 
related to another record will have one non-empty such field containing, for example, the 
other object’s unique identification (such as the value of the ObjectName field). The 
pointer fields are typically multi-value fields. 

When an object is related to another object, it will potentially inherit all attribute fields of 
the other object. 

The inherited set: for practical purposes, only a subset of the potentially-inherited fields 
may have a meaning and be used. This subset, called the inherited set, is application specific 
and can be specified with the definition of the corresponding pointer field. 

When accessing the Object Database through the basic methods (1.8), inherited set values 
are made available along with the attribute field values of the objects retrieved. This is also 
a built-in capability of the model. 


4. Filters and Views 
A Filter is an intelligent template acting on an Object record. 


4.0 


A set of Filters is called a View of the Collection. 


A Filter includes: 
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an access condition; 

an (optional) pre-display procedure; 

a template giving access to all or a subset of the Object’s attribute Fields; 
template field attributes, such as: 

e locked/unlocked; 

e field value rules (required/optional, default, . . .); 

e pre-defined search procedures. 

the ability to display the template; 

When the template is displayed, the human agent can modify the values of the unlocked 
fields; 

an action list: options available to the agent while working with the Filter; 
an (optional) post-display procedure. 


5. High level language 
The model supports a high level language with which the following can be formulated: 


e mathematical and logical expressions involving system/user constants and record field 
values; 

e logical conditions, search phrases; 

e calls to activate and run Filters. 


6. Application rules 
The application-specific rules supported by the modelare defined and described through Filters. 
The following rule categories are supported: 


6.1 


Definitions of: 

e attribute collection and attribute value rules; 
e objects and object classes; 

e object relationship and inheritance. 
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6.2 Rules regarding: 
e object ownership and ownership privileges; 
e object access by agents; 
e object handling: 
- create, change, discard, purge, archive, 
- display, print. 
6.3 Workflow rules: 
e states, acts and actions; 
e security; 
e agent roles; 


e logging. 


Views (4.0) provide the only way the collection is accessed by agents (humans or programs). A 
View can be associated with a security level. 


Comments 


The fundamental aspect of this model is its multi-object capability. Two of the major conse- 
quences and implications of the model have been developed in this paper because of their 
applicability to archival needs: the network relational database and the inheritance capability. Space 
constraints and relevance to the subject of this paper prevent us from following other lines of 
implications. We will just mention, as an example, that definitions and rules 1.5, 2.3, 2.7 and the Filter 
function lead directly to the observation that a new object class and corresponding instances 
(records) can be added to the system without impacting in any way the existing database records. 


The multi-object database system defined here is applicable to a wide range of business 
processes. In particular, it can be implemented as a universal workflow server. 
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Requisiti di un software per descrizioni a più livelli e presentazione 
nel contesto 


Questo articolo discute i requisiti chiave che un software deve soddisfare per 
adempiere in modo soddisfacente a esigenze di standard e di presentazione di 
descrizioni archivistiche. 


Introduzione 


Molte delle funzioni di gestione di una istituzione archivistica, quali il perso- 
nale, aspetti finanziari e così via, non sono riferibili esclusivamente agli archivi. I 
processi ad esse associati sono stati standardizzati a lungo al di fuori dell'ambito 
archivistico e il software sviluppato per automatizzarli spesso è disponibile sul 
mercato e viene usato anche negli archivi. Finora, invece, sono stati sviluppati 
pochi prodotti di automazione soddisfacenti per quanto concerne la funzione 
archivistica più specialistica, l'ordinamento e la descrizione di fondi archivistici. 
Senza alcun dubbio, uno dei motivi è stata la mancanza di standard descrittivi. Di 
conseguenza, è stato difficile per gli archivisti articolare le proprie esigenze in 
questo settore, e quindi definire con chiarezza le somiglianze e le diversità tra 
descrizione archivistica e catalogazione di biblioteca. Dal momento che i software 
per le biblioteche non gestiscono l’elemento chiave identificato negli standard 
descrittivi emergenti come descrizione a più livelli, alcuni archivi hanno svilup- 
pato sistemi propri, ma la mancanza di pratiche comunemente accettate ha 
prodotto una proliferazione di soluzioni differenti e spesso non compatibili. 


La pubblicazione di JSAD (G): General International Standard Archival 
Description! e del canadese RAD (Rules for Archival Description? ha cambiato la 


' ISAD (G): General International Standard Archival Description: adopted by the Ad Hoc 
Commission on Descriptive Standards, Stockholm, Sweden, 21-23 Gennaio 1993: versione finale 
approvata dal CIA. - Ottawa: the Ad Hoc Commission’s Secretariat, 1994. - Pubblicata anche in 
francese, con lo stesso titolo. - Sotto il titolo: Conseil international des archives, International 
Council on Archives. - ISBN 0-9696035-1-7. 

? Rules for Archival Description, preparato sotto la direzione del Planning Committee on 
Descriptive Standards, Bureau of Canadian Archivists. - Ottawa: Bureau of Canadian Archivists, 
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situazione. Ora che le regole sono note e che la loro adozione da parte di tutta la 
comunità archivistica è solo questione di tempo, si possono sviluppare software 
che risolvano l'adempimento di queste regole. 


Il presente studio si propone di definire e analizzare una serie di requisiti chiave 
che un software di gestione di database deve supportare, al fine di: 

e soddisfare principi e norme di funzionamento di ISAD (G) 

e fornire un efficiente strumento di recupero? e di presentazione. 


Il secondo dei punti citati è essenziale. Descrizioni e standard non sono un fine 
in se stessi. Il loro obiettivo è quello di facilitare e accrescere le possibilità di 
accesso al materiale archivistico. Per sostenere questo obiettivo, occorre che il 
programma d’archivio elaborato sia efficiente, in termini di assoluta precisione: 
deve essere in grado di presentare l'informazione nel contesto*. Ad esempio, 
quando 1 dati di un fascicolo vengono mostrati sullo schermo in seguito ad una 
ricerca, si dovrebbe presentare anche il contesto nel quale si trova il fascicolo: 
dovrebbero essere visualizzati, allo stesso tempo, dati descrittivi appropriati 
riguardo alla serie della quale fa parte il fascicolo, il titolo del fondo e, possibilmen- 
te, dati di autorità collegati. 


Kent Haworth ha affermato recentemente*: “Essenziale is qualsiasi rappre- 
sentazione di un fondo é la rappresentazione del contesto ...”. Analizzando due 
esempi di schermata di materiale archivistico, proporremo una definizione del 
requisito informazione nel contesto. Quindi, mostreremo che il gestore di databa- 
se capace di adempiere alla descrizione a più livelli e alle richieste di supporto di 


1990. - ISBN 0-9690797-3-7. - Pubblicato in fascicoli. - Anche in francese, con il titolo Règles pour 
la description des documents d’archives (ISBN 0-9690797-4-5). 

> Non rientra negli scopi di questo articolo la discussione relativa ad aspetti di ricerca e di 
recupero di un sistema archivistico. Ci limiteremo a menzionare, nella parte conclusiva, necessità 
all’interno di questo settore, minime e di carattere generale. Si dovrebbe tenere presente cheillavoro 
sull’indicizzazione di soggetti archivistici e sugli standard di punti di accesso è ancora in corso. 

+ Hugo Stibbe sottolinea il fatto che ci sono due tipi di contesto nella sistemazione e nella 
descrizione archivistica: 

a. Provenienza (il contesto del creatore di un fondo con i documenti da lui creati). Ciò è espresso 
nel principio di provenienza che, parafrasando, sancisce di non mescolare documenti di un creatore 
con quelli di altri, e 

b. Un contesto strutturale del fondo e delle sue parti. Esso risulta dalla applicazione del punto 
precedente (a.) e del suo corollario, con rispetto all’ordine originario, al processo di ordinamento, 
in modo tale che le unità di ordinamento riflettano tale contesto. 

Considerandole nella prospettiva dei sistemi informativi, le stesse funzioni e gli stessi requisiti 
si rivolgerebbero a entrambi i tipi di contesto e, di conseguenza, in questo articolo, ogni qual volta 
si parli di informazione nel contesto, ci riferiremo ad entrambi. 

5 Atti del seminario Gli standard per la descrizione archivistica negli archivi europei: esperienze 
e proposte, San Miniato, 31 agosto - 2 settembre 1994: presentazione di Kent M. Haworth di Rules 
for Archival Description (RAD) and International Descriptive Standards. 
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autorità, deve essere relazionale con quello che viene definito networking type 
(modello telematico), in quanto opposto al modello su tavole sul quale si basa la 
maggior parte dei gestori di database più conosciuti e oggi in uso. Daremo anche un 
nuovo significato al concetto di inheritance (eredità) e dimostreremo che un network 
relationaldatabasesupporting multilevel inheritance (base datitelematica relazionale 
in grado di gestire una eredita a più livelli) come viene definito in questo studio, può 
adempiere ad ISAD (G) e ad esigenze di contesto, in modo semplice ed elegante. 


La validità dei concetti e del modello descritti in questa sede è stata dimostrata 
con successo in una serie di recenti installazioni, in Canada e negli Stati Uniti, di 
applicazioni d’archivio e di gestione di documenti, progettate e sviluppate con 
GENCAT, un programma a disposizione per la ricerca relazionale, prodotto 
dalla Eloquent Systems Inc. del North Vancouverin Canada. GENCAT fornisce 
la possibilità di soddisfare in modo notevolmente efficiente le richieste formulate 
in questo studio, inclusa l’eredità a più livelli come viene qui definita. 


I principi e le norme di ISAD (G) 


Lo standard ISAD (G) si basa sul concetto di fondo e traccia lo schema delle 
regole per la descrizione di un fondo come un tutto unico e, se richiesto, delle sue 
parti componenti. Se vengono descritte le parti, le regole per le descrizioni a più 
livelli sanciscono che, a qualsiasi livello, dovrebbero essere fornite informazioni 
attinenti al livello in questione (2.2), che siano non ripetitive e non ridondanti 
(2.4). Le parti di un fondo sono collegate in una relazione gerarchica della parte 
con il tutto (2.1) e ogni livello di descrizione è collegato al successivo livello di 
grado più elevato (2.3). E possibile un numero qualsiasi di livelli intermedi, tra il 
livello del fondo e il livello più basso (unità) di descrizione (fascicolo o documen- 


to) (vedi ISAD (G), Appendice). 


La sezione 3. di ISAD (G) tratta la struttura dei livelli descrittivi: ogni livello 
(unità di descrizione) può contenere un numero variabile di elementi descrittivi 
raggruppati in aree. L’area del contesto® può contenere il nome del creatore 
dell’unità di descrizione e dati di storia amministrativo/biografica. Spesso, questi 
dati sono parte di elenchi di autorità (vedi nota in 3.2.2). I documenti di autorità 
potrebbero essere collegati ad unità di descrizione, a qualsiasi livello. 


Informazione nel contesto: due esempi 


Mentre ISAD (G) stabilisce standard per elementi della descrizione e peri loro 
contenuti, oltre a specificare le relazioni tra unità di descrizione che rappresenta- 
no le parti di un fondo (descrizione a più livelli), non indica invece, di proposito, 
la presentazione delle unità di descrizione, né prescrive, esplicitamente, un ordine 
di presentazione di elementi della descrizione, dato che li considera determinati 


é Questo è chiaramente un contesto di tipo (a). Vedi nota 4. 
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da condizioni contingenti. Ad ogni modo, sembra emergere un consenso all’in- 
terno della comunità archivistica attorno al concetto di informazione nel contesto. 
Condurremo un’indagine esplorativa di questo concetto, attraverso due esempi. 
Assumiamo che i componenti di un archivio automatizzato siano descritti e 
strutturati secondo le regole di ISAD (G). Nel nostro primo esempio, la figura 1a 
mostra una schermata, ottenuta come risultato di una operazione di ricerca. 


FASCICOLO Materiale di ricerca secondaria - [1988] - 7 cm. Ce > @ 
Parte della Nova Scotia Royal Commission on 
Had Care fonds all ii i rata TT ZaD 


Il fascicolo contiene articoli sul dibattito relativo 
alla privatizzazione degli ospedali, dei centri di 
gestione ospedaliera in Canada, del sistema 
sanitario statunitense e del contenimento dei costi, 
preparato-dalla Decision Researcha à uh pl ae 


La Decision Research é stata fondata nel 1979 come 
azienda di consulenza indipendente, specializzata in 
ricerche sul sistema sanitario ed in studi sull'ambiente. _______ ad 


Il fascicolo è parte di una serie: 
Fascicoli Ges consmlent Adi: «ee > e 


La serie consiste di fascicoli personali su vari consulenti, 

che invitano la Commissione a diventare loro cliente o 

sono richiesti dalla Commissione per svolgere lavori.  -------- Sal 
Include corrispondenza, contratti e copie di resoconti 

fatti per la Commissione. 


Figura la: mostra la descrizione al livello del fascicolo e le informazioni di contesto 


Il ricercatore ha cercato materiale riguardo ad una società chiamata Decision 
Research. Il sistema trova un fascicolo e mostra, nello spazio di una pagina, 
informazioni descrittive del fascicolo (aree a e c) ed informazioni di contesto 
ottenute da livelli collegati (aree b, e ed f) e di autorità (area d): 


Area mostrata Elementi descrittivi 


a Area dell’Attestato di Identità: 
Livello di descrizione (FASCICOLO) al 
Titolo a2 
Date di creazione a3 
Estensione a4 

b Titolo del fondo del quale fa parte il fascicolo mostrato 

c Scopo e elemento di contenuto 

d Area delle note (dal documento di autorità della Decision Research 

e Area dell’Attestato di Identità della Serie della quale fa parte il Fascicolo 

f Scopo e contenuto della Serie della quale fa parte il Fascicolo 


A2 


In questo esempio, le aree e ed f si ottengono dalla unità di descrizione 
successiva di grado più elevato (la Serie), mentre il Titolo del Fondo proviene dal 
livello di descrizione più elevato, nella gerarchia di cui fa parte il Fascicolo. 


LV NO pak DC EX SE AR HL 
Fondo b 
| 
| 


| 
| 
LV NO TI DC EX Ne AR Autorità |HL 
al a2 a3 ad c 
] 
| 
Lars cok cl tn ce i pr 
Figura 1b : 


Il diagramma della figura 1b aiuta ad illustrare i livelli descrittivi e i legami tra 
i livelli e il documenti di autorità. Vengono mostrati gli elementi descrittivi e i 
campi indicatori che stabiliscono gli anelli tra i documenti collegati (HL = livello 
più elevato). Assumeremo che in questo sistema automatizzato, come suggerito 
dal diagramma, siano creati record di database distinti per i livelli descrittivi e per 
i dati di autorità, e che siano stabiliti legami appropriati quando questi record siano 
creati. È facile osservare che questa semplice struttura soddisfa tutte le regole di 
ISAD (G), così come sono state riassunte nella sezione precedente. 


Nel nostro secondo esempio (figura 2a), l’unità di descrizione mostrata è un fondo. 


Fondo N° RG2 
Titolo proprio........ Fondo dell’ Archivio dell’Università di North Hill 
Consti ease: Fondo Subordinato RG2-1, Fondo dell’ Economato dell’Università 


Serie S1, Nomine del Personale 
Sotto-serie S1-1, Recensioni di convegni 
Serie S2, Borse di studio 
Serie S-3, Nomine di Personale Non Accademico 
Serie S10, Fascicoli di Personale con contratto a termine 
Date di creazione 1946-1985 


Estensione ee 312 mt. di documenti testuali. - 550 fotografie. - 6 videocassette 


Storia amm. ......... L° Archivio dell’Università serve come ente centrale responsabile, di 
fatto, di tutti gli aspetti che riguardano l’amministrazione dell’uni- 
versità eccetto quelli finanzari, che rientrano nell’ambito dell’Econo- 
mato. Le responsabilità primarie dell Archivio, che sono rimaste 
relativamente stabili nel tempo e che riflettono la sua organizzazione 
strutturale, comprendono nomine di ammissione, valuiazioni, docu- 
menti, conservazione, personale e i fondi delle varie Facoltà. 


Figura 2a: mostra la descrizione al livello del Fondo ed informazioni di contesto. 


oo) 


In questo caso, le informazioni di contesto provengono da una lista di autorità 
collegata (l’elemento Storia amministrativa) e da livelli interrelati (area Consta di 
…). In questiultimi, l’intera struttura del Fondo, tre livelli giù fino alla Sotto-serie, 
appare in un formato compatto contenente, per ciascun livello, tre elementi 
dell’ Area dell’Attestato di Identità: Livello di descrizione, Numero dell’Unità e 
Titolo. 

Il diagramma della figura 2b rappresenta i record di database compresi in 
questa schermata, in un formato ormai familiare. 

È importante notare che il sistema trovato e recuperato dal database, in 
entrambi gli esempi è #n unico documento descrittivo (documento di fascicolo nel 
primo esempio, di fondo nel secondo - evidenziato nel diagramma). Per soddisfa- 
re il requisito di informazione nel contesto, come in questi esempi, il sistema deve 
assemblare e formattare per visualizzarli, dati del documento recuperato e dati che 
provengono da diversi documenti collegati. Il fatto che i record siano collegati 


LV NO TI DC EX SE AR Autorità | HL 
Fondo RG2 
| 


| 


om ms se 


Figura 2b 


LV NO TI DC EX SC AR HL 

Serie $2 LES] 
LV NO TI DC EX SC A 

CSS SES i = 


A NO TI DE EX SC | 
EP I E 
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attraverso indicatori non assicurerà, di per se stesso, che i dati del contesto si 
possano assemblare come mostrato. Chiameremo eredità, la capacità di un 
sistema relazionale, quale quello qui descritto, di ottenere dati da record collegati, 
tramite indicatori che stabiliscono legami tra tali record. Come mostrato nel 
secondo esempio, questa capacità si estende a livelli molteplici. In effetti, si 
potrebbero ereditare dati da qualsiasi numero di livelli. Per una analisi dettagliata 
della capacità di eredità a più livelli, si veda la sezione successiva. 

Tra l’altro, si noti che, in entrambi gli esempi, operano la stessa struttura di 
database e la stessa presentazione del contesto, ma i dati visualizzati sono 
formattati in modo diverso, così da adattarsi a diverse esigenze. Ciò pone in 
evidenza un aspetto chiave del requisito informazione nel contesto: la informa- 
zione contestuale specifica (contenuto e formattazione) visualizzata con una 
unità di descrizione, dipende da molti fattori, tra i quali la natura del materiale 
archivistico, lo stile della descrizione, l’utenza e, in ultima analisi, le preferenze 
dell’archivista. 


Relazioni tra i record e proprietà del concetto di eredità 


Consideriamo due dei livelli di descrizione del primo esempio (vedi figure 2a 
e 2b): il record del Fascicolo e quello della Serie. 


Elemento descrittivo (campo) Contenuto dei campi dell’esempio 
Codice Etichetta Fascicolo Serie 
LV Livello (Descrittivo) FASCICOLO SERIE 
NO Numero del record 125 50 
Hi Titolo Ricerca secondaria ... fascicoli dei consulenti 
IDE Date di creazione [1988] (vuoto) 
EX Estensione 7 emi 40 cm. 
SE, Scopo e contenuto Fascicolo contenente Serie 
articoli ... che consta di ... 
AR Restrizioni all'accesso (vuoto) accesso 


limitato a 5 anni 


AH Ptr Storia amministrativa 88 (vuoto) 
HL Ptr. Livello più elevato 50 3 
LL Ptr Livello inferiore (vuoto) (vuoto) o 123, ... 


In questo esempio, oltre agli elementi descrittivi (campi), ogni record include 
diversi campi di tipo particolare: i campi indicatori (Ptr) AH, HL e LL. È 
attraverso questi campi che si possono stabilire collegamenti tra ceca matti 
Il campo HL (livello più elevato) del record del fascicolo contiene generalmente 
il numero del record (NO = 50) della Serie di cui il fascicolo fa parte. Lo stesso 
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campo indicatore (HL) delrecord della Serie contiene generalmente il numero del 
record (3 nel nostro esempio) del record del Fondo di cui fa parte la Serie. È facile 
osservare che il campo indicatore HL serve di norma a stabilire la gerarchia dei 
record del fondo, dalla base fino al vertice. 


Il campo indicatore LL (livello inferiore), se utilizzato, registra di solito tutte 
le correlazioni nella gerarchia di un fondo. Ad esempio, il campo LL del record 
della Serie sopra menzionato, può contenere il valore 123 (il numero del record del 
Fascicolo). I campi indicatori HL e LL sono definiti reciproci. Mentre il campo 
HL di solito contiene un valore singolo (assumendo che un Fascicolo faccia parte 
di una sola Serie), il campo LL avrà, per lo più, molteplici valori (un Fondo può 
includere svariate Serie, una Serie ha molti Fascicoli ecc.)’. Inoltre è chiaro che nel 
record che rappresenta l’unità più elevata di descrizione in una gerarchia (di 
Fondo), il campo HL è generalmente vuoto. Per converso, il campo LL è vuoto 
nei record che rappresentano il livello più basso di descrizione (nel nostro 
esempio, il record del Fascicolo). 


La stessa tecnica viene utilizzata per collegare record descrittivi a documenti di 
autorità (il campo indicatore AH). Al fine di gestire diversi tipi di relazioni, si può 
usare un numero qualsiasi di campi indicatori, nell’ambito di un solo record. Ad 
esempio, un record di autorità di organizzazione può far parte contemporanea- 
mente di tre tipi di relazioni: la struttura di organizzazione gerarchica (collega- 
menti del tipo da superiore ad inferiore); la struttura evolutiva senza tempo 
(collegamenti del tipo da predecessore a successore); e può indicare qualsiasi 
numero di record descrittivi, a qualsiasi livello. 


Abbiamo precedentemente presentato la capacità di eredità di un sistema 
relazionale quale quello qui descritto: si tratta dell’abilità di ottenere dati da record 
interrelati attraverso gli indicatori che collegano questi record. Di conseguenza, 
diremo che il record del Fascicolo sopra menzionato erediterà potenzialmente dal 
record della Serie interrelato, tramite il campo indicatore HL, tutti i campi della 
Serie (ovvero il loro contenuto). Come abbiamo visto, questa proprietà viene 
usata generalmente per fornire informazioni di contesto. Ciò significa che, in 
termini pratici, occorrono solo alcuni campi singoli e/o campi raggruppati dai 
record collegati. 


Per prima cosa, consideriamo che il campo AR (restrizioni all’accesso) 


è potenzialmente presente sia nel record del Fascicolo che in quello della 
Serie. 


? Questa semplice struttura risulta dalla esatta esecuzione della regola 2.3 di ISAD (G). 
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Usando una semplice formula’, per specificare che vogliamo che il record del 
Fascicolo erediti dal record della Serie il contenuto del campo AR, tramite il 
campo indicatore HL, scriveremo: 


AR.HL 


La regola generale associata a questa notazione sara, da qualsiasi record: 

e se il campo AR del record è non vuoto, prendere il valore da questo record; 
e se il campo AR del record è vuoto e il campo indicatore HL è non vuoto, 
prendere il valore dal campo AR del record collegato. 

Dal momento che la funzione di eredità ci permette potenzialmente di 
ereditare tutti i campi dai record collegati, si possono ereditare anche i campi 
indicatori. Ciò significa che i valori di campo possono essere ereditati da svariati 
livelli e profondità. Nel nostro esempio, se la gerarchia del fondo viene creata 
tramite il campo indicatore HL, un record di Fascicolo di questo fondo può 
ereditare la clausola restrizione all’accesso da qualsiasi numero di livelli previsti 
dalla gerarchia. Se vogliamo che questo accada, la nostra annotazione sarà: 


AR.HL(*) 


D’altra parte, se il Fascicolo descritto ha le sue proprie restrizioni di accesso, 
diverse da quelle specificate al livello della Serie, allora il tratto eredità, come è qui 
definito, assicura che si abbiano le restrizioni di accesso al livello del Fascicolo, 
ogni qual volta il record venga recuperato. In pratica, se le restrizioni di accesso del 
Fascicolo sono le stesse specificate al livello della Serie, non occorre ripetere 
questa informazione nel record del Fascicolo. 


Si possono trovare molti esempi diversi di requisiti simili nelle applicazioni 
d’archivio e di gestione di record. Il tratto eredità qui discusso, che chiameremo 
eredità ditipo 1, fornisce un adempimento compatto e potente di questo requisito. 
Inoltre, esso fa sì che sia possibile soddisfare, in modo molto elegante, la regola 2.4 
di ISAD (G): Al livello pertinente più elevato, si diano informazioni comuni alle 
parti componenti. Non si ripetano informazioni, ad un livello inferiore di descri- 
zione, che siano già state date ad un livello più elevato. 


In secondo luogo, per ottenere l’area e della figura 1a, quando si visualizzi il 
record del Fascicolo, è necessario che si ereditino dal record di Serie collegato, 1 
campi TI, DC e EX, formattati per il display, con grafie e punteggiatura appro- 
priati. Utilizzeremo la formula: 


8 La formula adottata in questa sezione permette una introduzione e una presentazione raffinate 
dei concetti. L’adempimento pratico della capacità di eredità può non necessariamente seguire lo 
stesso formalismo e la stessa sintassi. Inoltre, l'interfaccia dell’utente del sistema, non discussa in 
questo studio, può e dovrebbe essere designata per isolare l’utente dalle intricate problematiche del 
campo indicatore. 
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Ha = {TI > _ € DC a _ EX ba) (1) 


per specificare che la stringa dicampi (inherited string 1 per il campo indicatore 
HL) venga presa solo dal livello successivo digrado più elevato. Allo stesso modo, 
per ottenere l’area f della figura 1a, scriveremo: 


HIL2 SC) 
L’area ‘Consta di...’ della figura 2a si ottiene generalmente specificando: 
PE L= NON In) 


dove l’indicatore LL (livello inferiore) viene utilizzato per l’eredità della 
stringa LL1 da tuttii livelli sottostanti, in modo che sullo schermo il risultato sia 
quello di un’area a 6 righe. 


L’eredità di stringhe di campi (type 2 inheritance) ottenuta tramite campi 
indicatori, fornisce uno strumento potente per l'adempimento del requisito 
informazione nel contesto. 


Chiameremo inherited set, l’insieme di contigurazioni ereditate di tipo 1 e di 
tipo 2 associate con un campo indicatore. Ad esempio, il set ereditato HL sarà: 


(EL = (ASH LA, 9123;.... Mn] 


Mentre esiste solo un set ereditato associato con un campo indicatore, qualsiasi 
numero di configurazioni di tipo 1 e 2 può far parte del set. 


La funzione inherited set è l’espressione pratica del concetto di eredità a più 
livelli. 


Il requisito informazione nel contesto 
Lo standard di ISAD (G) delle descrizioni a più livelli e il requisito per la 


presentazione dell’informazione nel contesto sono complementari. Dal punto di 
vista dei sistemi informativi, essi determinano due aspetti inseparabili di una 
soluzione archivistica: da una parte, il modo in cui sono organizzati e strutturati 
1 dati archivistici, dall’altra il modo in cui sono presentati 1 dati archivistici 
recuperati. Angle se non scaturisce direttamente da ISAD (G), tale standard aiuta 
a definire il requisito informazione nel contesto come il bisogno di presentare una 
unità di descrizione di materiale archivistico recuperata, insieme all’informazione 
nel contesto proveniente da unità di descrizione collegate, qualunque siail numero 
di livelli e la loro profondità, e all’informazione di autorità interrelata. Il conte- 
nuto e il formato esatti dell’informazione nel contesto sono in genere determinati 
da specifiche necessità contingenti. 


Network database e eredità a più livelli 
A questo punto, possiamo tracciare le principali caratteristiche che un gestore 
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di database deve avere per supportare descrizioni a più livelli e presentazione 
dell’informazione nel contesto. 

Per prima cosa, 1 record database che rappresentano livelli descrittivi, secondo 
ISAD (G), sono potenzialmente collegati ad altri documenti descrittivi, a docu- 
menti di autorità e a documenti di gestione (del caricamento dati ecc.) in base a 
relazioni del tipo uno ad uno, uno a molti e molti a molti. Un database che supporti 
questa trama di relazioni tra record viene definito un network database. 


In secondo luogo, abbiamo definito l’eredità a più livellicome una capacità del 
gestore di database di ottenere dati da record interrelati tramite gli indicatori che 
collegano i record. La capacità di eredità a più livelli di un gestore di base dati 
telematiche rappresenta l’espressione dello standard ISAD (G) di sistemi infor- 
mativi e i requisiti della informazione nel contesto di una soluzione archivistica. 


È possibile dare una definizione rigorosa e formale di un gestore di database 
multi-object, che sostiene una trama di collegamenti tra oggetti e adempie al 
concetto di eredità discusso in questo studio (vedi Appendice). Oltre ad essere 
applicabile ad una varietà enorme di aree (procedure commerciali e automazione 
del lavoro prodotto, gestione di record ecc.), si può dimostrare che tale sistema 
adempie in modo semplice ed elegante a principi e norme di funzionamento di 
ISAD (G) e alle necessità della informazione nel contesto. 


Conclusione: requisiti per un sistema di archivio automatizzato 


Cosa dovrebbe chiedere un archivista, quando prende in considerazione 
automazione di descrizioni di pezzi d’archivio? 


L’obiettivo di questo studio era mostrare che lo standard ISAD (G) e il 
requisito della presentazione nel contesto rendono possibile l’articolazione di 
svariate capacità essenziali che un software di gestione di database deve possedere 
per fornire una soddisfacente soluzione archivistica: 


e ilsistema deve sostenere record di diversi tipi corrispondentiai diversi livelli 
descrittivi, ai record di autorità e, se occorre, ai record di gestione quali controllo 
del caricamento dati e della ricerca; 


e il sistema deve gestire in modo semplice e flessibile la realizzazione di 
collegamenti tra record. I record possono essere soggetti, contemporaneamente, 
a relazioni molteplici. Ad esempio, possono far parte di una gerarchia di livelli 
descrittivi mentre sono collegati a record di autorità e a record di gestione 
(caricamento). Da un unico record, dovrebbe essere possibile qualsiasi numero di 
collegamenti del tipo uno-ad-uno, uno-a-molti e molti-a-molti. Abbiamo visto 
che tale requisito può essere soddisfatto da un gestore di database network 
relational (relazionale reticolare). 
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e il gestore di database relazionali reticolari deve supportare la funzione di 
eredità a più livelli, come è descritto in questo studio. Ciò risponderà alla richiesta 
di informazione nel contesto e, in aggiunta, farà sì che si possa evitare la 
duplicazione di dati: qualsiasi informazione viene digitata nel sistema una sola 
volta e la si ottiene tramite la funzione di eredità ogni qual volta occorra e in 
qualunque posizione sia collocata (schermate, resoconti ecc.). 


La lista completa di requisiti di un sistema archivistico può risultare lunga e 
non rientra negli scopi di questo articolo. Ad ogni modo, vista l’importanza che 
essi rivestono e considerato il loro carattere generale, non si può fare a meno di 
citare i punti seguenti, anche se non li si discute nel presente studio: 


e la natura testuale di database di descrizione archivistica stabilisce che gli 
elementi dei dati (campi) supportati dal sistema dovrebbero essere, in assenza di 
altra specificazione, di formato libero e di lunghezza illimitata. 


e per supportare i requisiti di recupero di un sistema archivistico, si dovrebbe 
poter effettuare una ricerca contestuale di tuttii campi testuali. Per ricerche veloci, 
si dovrebbe poter indicizzare campi. Quando si caricano nuovi record nel sistema, 
l'aggiornamento dei file di indice dovrebbe essere automatico. Si dovrebbe potere 
raggruppare campi per obiettivi di ricerca. 


e per soddisfare 1 requisiti di punti di accesso e di nomi e vocabolari 
controllati, il sistema dovrebbe gestire file di autorità, tesauro e gerarchia. 


e dovrebbe essere possibile collegare record di database a file esterni per 
propositi di schermo/visualizzazione. Ad esempio, un record descrivente una 
serie di fotografie potrebbe essere collegato alla versione digitalizzata delle 
fotografie, o un record di autorità contenente un elemento di ampia storia 
amministrativa potrebbe suggerire la versione elettronica di questo testo prepa- 
rata con una videoscrittura. 


Infine, non dovremmo dimenticare le condizioni essenziali per un sistema 
archivistico di gestione: la discrezione nei cambiamenti. Sappiamo che gli stan- 
dard evolvono. ISAD (G) e RAD non costituiscono eccezioni. Al livello di 
istituzione, 1 requisiti cambiano inevitabilmente nel tempo. Il sistema archivistico 
deve prendere in considerazione questo dato di fatto fin dall'inizio e deve 
assorbire i cambiamenti in modo da incidere in maniera ragionevole sui costi e 
senza disgregare il sistema. Ad esempio, si dovrebbe poter aggiungere un nuovo 
livello di descrizione o un nuovo elemento di descrizione (campo), tramite 
operazioni di adattamento (senza riprogrammare il sistema) che non richiedano 
una riorganizzazione del database. 
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Esperienze pratiche: il software GENCAT 


Abbiamo sperimentato e riconosciuto con successo la validità dei concetti 
discussi in questo studio con GENCAT”, un software disponibile sul mercato, 
che soddisfa tutte le esigenze delineate nella sezione precedente, inclusi il gestore 
di database reticolare e le funzioni di eredità a più livelli qui descritte. Il sistema 
per archivi sviluppato con GENCAT svolge con completezza ed eleganza le 
norme di ISAD (G) e di RAD e soddisfa in modo potente e flessibile le richieste 
di informazione nel contesto. (Le figure 1a e 2a in effetti sono copie di schermate 
di GENCAT, prese da una dimostrazione dal vivo di sistema archivistico). 

Non si è resa necessaria una speciale programmazione per costruire il sistema 
per gli archivi, che è attualmente in pieno uso operativo, o sta venendo introdotto 
in diverse istituzioni. Il supporto utilizzato per il Sistema di Archivi GENCAT 
non richiede particolari abilità nella programmazione. L’applicazione può essere 
continuamente potenziata ed espansa tramite operazioni di adattamento che non 
disgregano il sistema. 


Appendice: modello di rappresentazione di un oggetto 


Nella loro accezione più generica, le classi di oggetti sono entità che possono avere esistenza 
materiale e/o ideale, definite esempi, e descritte tramite forme linguistiche chiamate attributi. 


1. Raccolta di attributi e classi di oggetti 
Prenderemo in considerazione unaraccolta generale di attributi, usata per descrivere un catalogo 
di classi di oggetti, con le seguenti proprietà: 


1.1 un attributo viene definito tramite un nome e un valore. Il valore di attributo può essere: 
1.1.1 nullo(vuoto); 
1.1.2 qualsiasi valore non nullo; 
1.1.3 uno di una gamma di valori ammessi; 
1.1.4 uno di una lista di valori ammessi. 

1.2 la raccolta è l’insieme di tutti gli attributi. 

1.3 una classe di oggetti viene definita come un insieme finito di attributi. 

1.4 un esempio di oggetti è una classe di oggetti con valori di attributo (inclusi valori 
opzionalmente vuoti per certi attributi). 

1.5 la condizione di differenziazione: i distinti attributi disponibili e i valori di attributo sono 
sufficienti a descrivere completamente una classe e un esempio di oggetti (per differenziare 


° GENCAT (sta per GENeric CATaloguing) è un prodotto della Eloquent Systems Inc. del 
North Vancouver, Canada, largamente usato nel Nord America per automatizzare la catalogazione 
di raccolte di biblioteche e di musei. Viene anche usato nella gestione di record e in applicazioni per 
archivi. GENCAT è costruito sul software Advanced Revelation e girasuPCesuLAN (Local Area 
Networks) che supportano sistemi operativi DOS, Windows e OS/2. (Advanced Revelation è un 
marchio registrato della Revelation Technologies Inc. di New York, NY). 
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senza ambiguità un oggetto da un altro oggetto). Altrimenti, si possono definire nuovi 
attributi e/o valori di attributo per conseguire una differenziazione priva di ambiguità. 

1.6 attributi associati: per descrivere certe proprietà dell’oggetto può essere necessario più di 
un attributo. È possibile raggruppare attributi correlati in insiemi, per descrivere tali 
proprietà. 

1.7 attributi di valore multiplo: per descrivere certe proprietà dell’oggetto un attributo può 
assumere, contemporaneamente, più di un valore. Supportare attributi con più valori è 
parte delle facoltà intrinseche di un modello. 

1.8 due modi fondamentali di caricare esempi di oggetti (ad esempio, rendere dati dell’oggetto 
disponibili ad agenti - persone fisiche e programmi): 

1.8.1 esempio dell’oggetto, uno alla volta; 
1.8.2 lista di esempi dell’oggetto. Questo è il metodo di accesso primario. 
Può essere conseguito tramite una ricerca di valore di attributo. 

1.9 per supportare la raccolta, il modello necessita di tre servizi: 

1.9.1 il Dizionario dei Dati, contenente la raccolta di attributo e le definizioni e 
descrizioni della classe dell’oggetto; 

1.9.2 il Database dell’Oggetto, contenente esempi dell’oggetto rappresentati come 
record; 

1.93 il Search Engine (motore della ricerca). 


2. Esempi dell’oggetto: il database dell’oggetto 


Le restrizioni di questa sezione sono dettate dalla semplicità del criterio di svolgimento, e sono 


non-essenziali al modello (per esempio, non introducono limiti significativi). 


Proprietà e restrizioni: 

2.1 un record del database dell’ oggetto contiene un insieme di campi di attributo e dei loro 
valori, esemplificativi di un oggetto; 

2.2 unesempio di un oggetto viene rappresentato da un unico record del database dell’oggetto; 

2.3 restrizioni nelle ripartizioni: esempio di un oggetto appartiene ad una e una sola classe. 


La classe dell’oggetto alla quale appartiene |’esempio di un oggetto, è identificata tramite un 


insieme di campi di attributo necessario e non vuoto, designato come Class/D. Ogni record di 


oggetto contiene il necessario insieme di campi di attributo ClassID. 
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L’insieme di ClassID può contenere solo un campo (notazione: Tipo di Oggetto). 


Le seguenti proprietà e norme sono una diretta conseguenza delle suddette definizioni: 

2.5 Non c’è restrizione sul formato dei campi dell’attributo o dei dati che essi contengono. I 
campi di attributo sono di lunghezza variabile, possono essere vuoti e possono contenere 
valori molteplici (1.7); 

2.6 Icampidell’attributo sono identificati mediante il loro nome. L'ordine nel quale appaiono 
in un record non è essenziale. Solo campi non vuoti sono fisicamente presenti in un record; 

2.7 Alcuni campi sono comuni a classi di più oggetti. Esempi di tali campi: Tipo dell’Oggetto 
e Nome dell’Oggetto. 


3. Relazioni e eredità 


È possibile definire e stabilire relazioni tra oggetti del modello. 


Sill 


Dee 


de) 


Relazioni potenziali tra classi dell’oggetto o tra esempi dell’oggetto della stessa classe 
vengono definite tramite speciali campi di attributo chiamati campi indicatori. L'esempio 
dell'oggetto (record) collegato ad un altro record avrà un campo del genere, non vuoto, 
contenente, adesempio, l’unicaidentificazione dell’altro oggetto (quale ilvalore delcampo 
del Nome dell’Oggetto). I campi indicatori sono di solito campi a più valori. 

Quando un oggetto viene collegato ad un altro oggetto, erediterà potenzialmente tutti i 
campi di attributo dell’altro oggetto. 

L'insieme ereditato: per motivazioni di natura pratica, solo un sotto-insieme dei campi 
potenzialmente ereditati può avere un significato e viene utilizzato. Questo sottoinsieme, 
chiamato insieme ereditato, è applicazione-specifica e può essere specificato con la defini- 
zione del campo indicatore corrispondente. 


Quando si carica il database dell’oggetto per mezzo dei metodi di base (1.8),si rendono disponibili 
valori dell’insieme ereditato, insieme con ivalori del campo di attributo degli oggetti recuperati. Anche 
questa è una capacità intrinseca del modello. 


4. Filtri e Visualizzazioni 


A Un filtro è un supporto intelligente che opera su un record di oggetto. 


4.0 


Un insieme di filtri viene chiamato visualizzazione della raccolta. 


Un filtro include: 


4i 
42 
4.3 
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4.5 


4.6 
a 


una condizione di accesso; 

una procedura (opzionale) di pre-visualizzazione; 

un supporto che fornisce l’accesso a tutti i campi di attributo dell oggetto 

o a un loro sottoinsieme; 

attributi del campo di supporto, quali: 

e chiuso/aperto; 

e norme del valore del campo (necessario/opzionale, mancante, ...); 

e procedure di ricerca pre-definite. 

la capacità di mostrare sul display il supporto. Quando questo venga visualizzato, l’opera- 
tore può modificare i valori dei campi aperti; 

una lista di operazioni: opzioni disponibili all'operatore mentre lavora con il filtro; 
una procedura (opzionale) di post-visualizzazione. 


5. Linguaggio di livello elevato 
Il modello supporta un linguaggio di livello elevato con cui si possono formulare 1 dati seguenti: 


e espressioni matematiche e logiche che implichino costanti di sistema/utente e valori di 
campo del record; 

e condizioni logiche, frasi di ricerca; 

e richieste di attivazione e di gestione di filtri. 


6. Norme applicative 
Le norme specifiche di applicazione supportate dal modello vengono definite e descritte tramite filtri. 
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Sono supportate le seguenti categorie di regole: 
6.1 Definizioni di: 
e raccolta di attributi e norme di valore dell’attributo; 
e oggetti e classi di oggetto; 
e relazioni e eredità di oggetto. 
6.2 Norme concernenti: 
e proprietà dell’oggetto e privilegi di proprietà; 
e accesso all’oggetto da parte di operatori; 
e modalità di gestione dell’oggetto; 
- creazione, cambiamento, scarto, cancellazione, archiviazione, 
- visualizzazione, stampa. 
6.3 Norme che regolano il flusso di lavoro: 
e condizioni, atti e operazioni; 
e sicurezza; 
e ruoli dell’operatore; 
e registrazioni. 


Le visualizzazioni (4.0) forniscono agli operatori (persone fisiche o programmi) l’unico modo 
di accesso alla raccolta. Una visualizzazione può essere associata ad un livello di sicurezza. 


Commenti 

L’aspetto fondamentale di questo modello è la sua capacità di contenimento di più oggetti. Due 
delle conseguenze ed implicazioni principali del modello sono state sviluppate in questo studio 
grazie alla loro applicabilità ad esigenze archivistiche: il network relational database e la capacità di 
eredità. Limitazioni di spazio e motivazioni di pertinenza al soggetto di questo studio ci impedisco- 
no di seguire altre linee di implicazioni. A titolo di esempio, ci limiteremo a rilevare soltanto che le 
definizioni e le norme 1.5, 2.3, 2.7 e la funzione del filtro, conducono direttamente all’osservazione 
secondo la quale si possono aggiungere al sistema una nuova classe di oggetti e gli esempi 
corrispondenti (record), senza urtare in alcun modo i record del database esistente. 


Il sistema del database a più oggetti qui definito, è applicabile ad una gamma enorme di 
procedure commerciali. In particolare, lo si può utilizzare come un server universale del flusso di 
lavoro. 


Nota sull’autore 

Nicolas Maftei è un consulente di computer con 25 anni di esperienza. Ha una 
laurea in matematica conseguita presso l’Università di Parigi e un diploma di 
ingegneria in scienze del computer, conseguito presso l Ecole Supérieure d’Electricité 
di Parigi. Ha maturato una lunga carriera all’ IBM, a Parigi (1969-1981) e a 
Vancouver (1982-1992), lavorando come consulente in ufficio e in settori di 
soluzioni applicative. Dal 1992, si è specializzato in catalogazioni, gestione di 
record e applicazioni d’archivio. 
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Archivi & Computer (4) 1994 


Paolo BENESPERI 


I Beni Culturali come risorsa economica! 


“Cultural Heritage as an Economic Resource”. In the underlying article we 
reproduce the speech which Paolo Benesperi - Chairman of the Board for Culture 
and Public Educationin Tuscany - held on September 2nd 1994, at the international 
seminar “Standards for Archival Description of European Archives: Experiences 
and Proposals”, San Miniato (Pi) - Italy. As a main theme, the exploitation of 
European, Italian, and Regional Archival- Cultural Heritage. For this aim Benesperi 
points out the need of a united European Community policy, which is still missing 
or limited. A policy that has to be adopted through a cooperation among countries 
and institutions, considering archival and cultural holdings as the very economic 
heritage, with which each country can work up develop and improve its economic 


web and thus the life of the State itself. 


Nelle mie considerazioni, cercherd di trattare tre o forse quattro punti di 
problematica attualità. Argomenti di sollecitazione intellettuale, ma anche relativi 
alle iniziative pratiche di tutti coloro che, come voi, hanno partecipato a questo 
convegno, hanno lavorato e lavorano con e per gli archivi, e sono pertanto 
convinti che la valorizzazione del patrimonio archivistico regionale, nazionale o 
europeo che dir si voglia è impegno e questione fondamentale per l’arricchimento 
di un paese. È questione fondamentale per la predisposizione delle condizioni, 
talvolta anche materiali, di informazione e di recupero della propria memoria e 
della propria storia; costruzione di quella intelaiatura di informazione e di 
conoscenza di cui un paese moderno, oggi, ha bisogno. 

Nel mio intervento, prenderò in considerazione tre © quattro punti relativi 
proprio ad iniziative, perché questo obiettivo possa essere colto con continuità e 
con la intensità che merita. 

Prima di tutto, però, permettetemi di ringraziare e di congratularmi con coloro 
che hanno ideato, organizzato e lavorato a questo seminario internazionale; 
molto importante perché, forse, contribuisce a colmare un vuoto e mette all’or- 


! Intervento pronunciato da Paolo Benesperi, Assessore alla Cultura e alla Pubblica Istruzione 
della Regione Toscana, nel corso del seminario internazionale Gli standard per la descrizione degli 
archivi europei: esperienze e proposte, San Miniato, Auditorium della Cassa di Risparmio, 2 
settembre 1994. 
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dine del giorno un tema quanto mai attuale. Un tema che, s ho ben capito, 
concerne 1 modi più corretti di utilizzazione delle moderne tecnologie informa- 
tiche e telematiche. Tecnologie che non comportino spreco, ma implichino invece 
la realizzazione di una rete infrastrutturale attraverso la quale passino le cono- 
scenze e le informazioni: passino informazioni e conoscenze ‘dialoganti’, unica 
possibilità questa per non avere sprechi. Spesso l’utilizzo di tecnologie è infatti 
sinonimo di spreco. Ora, non mi pare che in Italia e in Europa ci possiamo 
permettere di sprecare. Ecco allora come un seminario di questo tipo, finalizzato 
ad una corretta utilizzazione delle tecnologie moderne per gli archivi, risulta 
quanto mai attuale. 

Pertanto i miei ringraziamenti e le mie congratulazioni. Non cito nessuno, né 
degli ideatori né degli organizzatori, ma esprimo un ringraziamento particolare 
al Comune di San Miniato, all’ Archivio Storico, per la sensibilità che ha dimostra- 
to e per le risorse che ha messo a disposizione; quindi ringrazio la Cassa di 
Risparmio di San Miniato che ci ha ospitati. 

Questi ringraziamenti e congratulazioni, oltre ad essere doverosi nei confronti 
di coloro che hanno lavorato, mi permettono ora di affrontare uno dei temi del 
seminario; ed in particolare, intendo trattare il tema di una politica europea per gli 
archivi, e più in generale per 1 beni culturali. 


Una politica europea per i beni culturali 


x 


E un argomento che ha una sua importanza teorica e pratica; e proprio 
trattando dell’Unione europea nell’ambito della cultura, dei beni culturali e degli 
archivi, vorrei fare un primo richiamo operativo. Come è noto, la politica della 
Comunità europea prima, e dell’Unione europea oggi, in materia di cultura è 
tradizionalmente limitata. A dire il vero, il trattato di Maastricht ha allargato le 
possibilità di intervento dell’Unione europea nell’ambito della cultura, ma per- 
mane un certo rispetto per la cultura e il contesto dei singoli paesi. Il tema 
ovviamente è molto delicato e giustifica non dico la presa di distanza, ma anche 
l’attenzione con cui si guarda a interventi di questo tipo. 

La mma impressione, però, è che in questa esitazione via sia una sorta di 
‘titubanza operativa’ da parte dell’Unione europea, eunareticenza propositiva da 
parte dei singoli stati. Vi sia cioè una remora culturale, purtroppo dura a morire, 
che consiste nel ritenere che gli investimenti e gli interventi per la tutela e per la 
valorizzazione dei beni culturali abbiano poco a che fare, in fin dei conti, con la 
vita economica di un paese. E siccome gli interventi dell’Unione europea sono 
finalizzati soprattutto a riequilibrare il livello dello sviluppo economico tra i 
paesi, a incentivare tale sviluppo, creando reti di piccole e medie imprese ecc., si 
deduce che gli interventi sui beni culturali, avendo poco a che fare con ‘le 
problematiche economiche di un paese, trovano una scarsa giustificazione nel- 
l’ambito delle politiche dell’Unione europea. 

Si tratta di una remora culturale dura a morire. Ritengo, però, che in una 
regione come la Toscana e in una nazione come l’Italia, dovere primario dei 
politici, tante volte chiamatiin causa, sia proprio combattere contro questa miopia 


356 


culturale, perché i beni culturali non sono un’appendice, ma costituiscono una 
parte viva del tessuto economico di un paese. Nel 1994, e tra poco nel 2000, 
sarebbe un errore gravissimo pensare allo sviluppo di un paese senza considerare 
la qualità di tale sviluppo, e quindi senza valutare il peso e il ruolo fondamentale 
assunto dai beni culturali e dalla cultura in genere, per la qualità dello sviluppo. 

Da una considerazione del genere si può dedurre che, nello spirito di collabo- 
razione tra Regioni e Stato di cui si è parlato molto, occorre mettere in campo più 
forze di quante se ne siano messe fino ad oggi, affinché i beni culturali entrino nelle 
proposte delle politiche di sviluppo di Firenze, di Roma, di Bruxelles e così via. 

Metto un po’ di enfasi in questo concetto: la metto, se mi consentite l’esperien- 
za personale, in considerazione delle difficoltà che si incontrano a fare accettare 
questo concetto. Sono state qui ricordate alcune esperienze positive, quale ad 
esempio l’inserimento degli investimenti per 1 beni culturali nei programmi 
integrati mediterranei. Anche in Toscana abbiamo potuto realizzare alcune 
esperienze positive, ad esempio per quanto riguarda gli interventi finanziati dalla 
Comunità europea per il restauro di musei, parchi culturali e così via, nell’ambito 
del vecchio regolamento comunitario per interventi strutturali. Tuttavia , proprio 
in questi giorni, durante i quali abbiamo avviato la trattativa per l'approvazione 
in sede comunitaria del programma ex regolamento 2081, ossia del regolamento 
sui fondi strutturali, stiamo incontrando difficoltà a far accettare all'Unione 
europea due linee di finanziamento inserite nella nostra proposta e che, guarda 
caso, riguardano proprio i beni culturali. All’interno di una di queste azioni c’è 
proprio il progetto sugli archivi industriali citati in precedenza. 

Che cosa hanno a che fare i beni culturali con lo sviluppo economico, ci 
chiedono 1 nostri interlocutori. Ovviamente, noi cerchiamo di convincerli che 1 
beni culturali sono anche una risorsa economica da cui dipende lo sviluppo del 
nostro paese; ma un po’ di remore rimangono sempre e allora la soluzione è 
«spostare i progetti culturali nell’ambito del turismo», cosa che accettiamo di fare 
pur di avere i finanziamenti. Ma il fatto che i beni culturali sono una risorsa , prima 
o poi, dovrà essere accolto in sede comunitaria. 

Nell’ambito dei beni culturali gliarchivi storici non sono un’appendice, perché 
costituiscono, è stato detto, l’intelaiatura di base per avere quella conoscenza che 
è la base fondamentale per lo sviluppo futuro delle nostre regioni. 


Verso una politica nazionale dei Beni Culturali 


E qui incontriamo la seconda questione: la parte finale del seminario di San 
Miniato pone il problema di una politica nazionale per i beni culturali. Per quanto 
attiene agli archivi, credo sia stata una buona idea porre tale questione da parte 
degli organizzatori, perché ci troviamo ormai ad un momento decisivo. Sono state 
ricordate le esperienze degli ultimi venti anni, non sempre felici, non sempre 
lineari. C’è stata una evoluzione nei rapporti tra Regioni e Stato, E a questo 
proposito, torno a dire che credo siamo arrivati tutti a concordare su un concetto: 
se si vuole realizzare una politica fattiva e organica, pur nella limitatezza delle 
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risorse, di finanziamenti, di personale, dobbiamo applicare il principio della 
collaborazione tra i diversi livelli istituzionali, tra i comuni, le regioni e 1 livelli 
statali. Questo rimane la chiave di volta, omeglio l elemento indispensabile, senza 
il quale una politica nazionale di valorizzazione di beni culturali e di archivi è 
praticamente impossibile. 

Ora, il problema che abbiamo è l'elaborazione delle regole e delle leggi da cui 
poi derivano i comportamenti. Del resto, la mia impressione è che la storia di 
questi ultimi venti anni sia la storia di tante singole volontà, talvolta distanti 
talvolta vicine, oggi fortunatamente intersecanti; una storia fatta dalle volontà 
delle sovrintendenze, dei dirigenti delle sovrintendenze, del ministero, delle 
regioni e così via. Dato però che oggi siamo tutti consapevoli e convinti che la 
collaborazione costituisca una chiave di volta, un elemento indispensabile, il 
passo in avanti da fare consiste nel passare dalla volontà alla norma. 

E qui incontriamo almeno due o tre questioni sulle quali ritengo tutti dobbia- 
mo porre attenzione. Talvolta la loro soluzione dipende da noi, talvolta non è così. 
La prima è la questione generale della riforma della automazione relativa alla 
gestione dei beni culturali, un problema molto complicato perché ha a che fare con 
le modifiche istituzionali, a partire dal lavoro già svolto dalla Commissione 
bicamerale. Avverto tuttavia una caduta di attenzione rispetto a questo problema, 
ossia a quella che un tempo veniva chiamata la riforma organica dei beni culturali. 
Stiamo parlando dei beni archivistici; e io non sono qui a difendere ipotesi di 
riforme che fanno parte del passato. Ma il timore è che una caduta di attenzione 
rispetto a questi beni ci sia. Mi rendo conto che il problema è spinoso; infatti ieri 
si parlava di riforma in presenza di una costituzione invariata. Non si poneva il 
problema della trasformazione dello Stato centrale in uno federale, o meglio si 
parlava di Stato decentrato, ma non di federalismo. Però ho l’impressione che un 
recupero di attenzione culturale e politica e di ideazioni giuridiche istituzionali su 
questo tema sia necessario. 

Nel corso della tavola rotonda, tale problema è stato sollevato da chi ha 
sostenuto la necessità di dare continuità a convegni di questo tipo, in modo da 
poter discutere di questi argomenti con una maggiore conoscenza dell’attività 
reale svolta dalle regioni, e tutto ciò fornirà anche la possibilità di portare avanti 
un lavoro ulteriore da parte del Coordinamento delle regioni in collaborazione 
con le Sovrintendenze. Certo il tema è arduo perché, in realtà, si tratta della 
revisione della Costituzione, ed in particolare degli articoli 117 e 118, con ciò che 
ne consegue. Pertanto, è ipotizzabile che la soluzione di un problema di questo 
tipo richieda tempi non dico lunghi, perché non mi pare ci si possano permettere 
tempi lunghi su un argomento di questo genere, ma neppure brevi. Bisogna allora 
recuperare l’attenzione e l'elaborazione culturale e politica su questa grande 
questione, dando però per scontato che occorreranno tempi medi per raggiungere 
una soluzione. Non ci resta che colmare il tempo che ci separa daoggi al momento 
in cui avremo una Costituzione modificata, e una riforma generale ripensata e 
riapprovata. 
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La bozza di convenzione-quadro tra Stato e Regioni 


E questo è il terzo punto che intendo sollevare e sul quale, a mio avviso, si deve 
porre attenzione. Il Consiglio Nazionale dei Beni Culturali, in un dibattito che è 
durato ininterrottamente dalla mattina alle 10.00 fino alle 16.00 del pomeriggio, 
e che è stato molto vivace e teso, ha finalmente approvato una bozza di conven- 
zione-quadro, per regolare i rapporti tra Ministero per i Beni Culturali e Regioni. 
La bozza di convenzione-quadro affronta quasi tutti gli argomenti di politica dei 
beni culturali, dalle reti museali all’attuazione della legge Ronchey (legge 4/94), 
e dedica l’art. 14, che ricordo fu uno dei punti più animati della discussione in quel 
Consiglio dei Beni Culturali, ai beni archivistici. L’art. 14 dà una soluzione alla 
questione della collaborazione. Esso dice sostanzialmente che esiste la possibilità, 
in materia di beni archivistici, di stabilire, in base a convenzioni o ad accordi di 
programma, forme giuridicamente ineccepibili di collaborazione tra Ministero e 
Regioni. Gli argomenti che possono e debbono essere affrontati sono, leggo 
molto velocemente: censimento, ordinamento, interazione secondo appositi 
standard, interventi edilizi, di restauro del patrimonio documentario, strumenti 
tecnici, insomma tutto ciò che può riguardare una politica di dimensione regio- 
nale per i beni archivistici. Tra l’altro, la bozza di convenzione è una sorta di 
indirizzo dato al Ministero per la propria attività e alle Regioni perché si vada ad 
accordi di programma complessivi o che concernono i singoli comparti dei beni 
culturali. 

Ricordo come in Toscana, prima dell’approvazione della bozza da parte del 
Consiglio dei Beni Culturali e poi successivamente, la richiesta di collaborazione 
sia stata più volte reiterata. Avevamo iniziato un lavoro con il Ministero dei Beni 
Culturali per arrivare ad un accordo di programma tra Ministero e Regione, su 
tutto il comparto dei beni culturali. Ritenevamo infatti che la convenzione tra il 
Comune di Firenze e il Ministero per i Beni Culturali fosse un fatto positivo, ma 
se fosse rimasto l’unico accordo sui beni culturali sarebbe stato limitativo. I beni 
culturali in Toscana sono certamente concentrati su Firenze, ma non solo. Poi 
c'era la tendenzaa farelo stesso tipo di accordo tra il Ministero per i Beni Culturali 
e la città di Venezia o tra il Ministero e non so quali altre città. Ora, tralasciamo 
il fatto che la mancanza di accordi può essere molto pericolosa per i beni culturali 
di un dato territorio. Il punto di perplessità è un altro. Il fatto è che la bozza- 
quadro di convenzione tra il Ministero e il Coordinamento delle Regioni, 
approvata dal Consiglio Nazionale dei Beni Culturali, non si è mai trasformata in 
un atto del Ministero per i Beni Culturali. E il parere del Ministero è ancora 
sospeso. Purtroppo, ciò ha bloccato l’attività di collaborazione tra singole Regio- 
ni e Ministero, in vista di accordi di programma o di convenzioni organiche. Tale 
questione è motivo di difficoltà e di preoccupazione, e ritengo che questo tema 
vada sollevato e ripreso. 


La programmazione degli interventi 
Un’altra brevissima considerazione. Ammesso che si possa arrivare in tempi 
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rapidi, e secondo me per questo argomento si deve parlare di tempi rapidi, a 
convenzioni o ad accordi di programma tra Regioni e Ministero, qual è il taglio 
fondamentale da dare a questi accordi? Devono essere, è stato detto, accordi 
pluriennali, e devono rispettare la logica della programmazione. Dico questo 
perché purtroppo ho sentito, nel corso della tavola rotonda, che Umbria ha una 
legge regionale che permette una programmazione triennale, così come il Lazio 
e altre regioni. Non vorrei che fossero due eccezioni rispetto al panorama 
generale. Mi auguro di sbagliarmi, ma ho l’impressione che dal punto di vista di 
questo concetto fondamentale sulla base del quale le regioni sono nate, il concetto 
della programmazione, e della pluriennalità degli interventi, vi sia stata negli 
ultimi anni una caduta di attenzione: per motivi politici, per tante ragioni. Se 
volete, porto l’esempio della Toscana, che ha una legge sulla programmazione 
pluriennale ma, nel corso degli ultimi anni, per motivi finanziari, in pratica ha 
ricondotto la propria azione a programmazioni annuali, annualmente sottoposte 

all'approvazione del Consiglio regionale. Pertanto, l’esperienza della Toscana, da 
questo punto di vista, è da superare, tanto che abbiamo consegnato al Consiglio 
regionale la proposta che recupera la programmazione triennale e spero il 
Consiglio regionale la approvi rapidamente. 

Questa è davvero una questione fondamentale, il recupero della programma- 
zione pluriennale, tanto più nell’attuazione del rapporto di collaborazione tra 
Stato e Regioni. Termino, con un elemento di continuità. Il Seminario, ho detto, 
è stato molto importante; quest’ultima parte del Seminario ha davvero consentito 
di attualizzare e di capire meglio il punto chiave della collaborazione tra Regione 
e Stato in materia di archivi. Ritengo sarebbe importante che da questo Seminario 
uscisse l’indicazione per lo Stato, le Sovrintendenze e le Regioni a continuare, a 
partire da domani, un lavoro, se si vuole, più tecnico o teso a realizzare uno o più 
tavoli di lavoro misti, Sovrintendenza- -Regioni, Ministero-Regioni, al fine di 
tradurre i programmi con il metodo della collaborazione. Questo sarebbe molto 
utile e ci consentirebbe magari, tra qualche aes in un convegno di questo tipo, 
di confrontarci non tanto sul principio della col laborazione, che é affermato, ma 
sulle modalita, sulle possibilita della collaborazionesu programmi gia visti in sede 
congiunta. Sarebbe davvero la maniera giusta per dare continuità ad un convegno 
come quello di San Miniato. Continuità di cui c’è tanto bisogno. 
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Archivi & Computer (4) 1994 


Maurizio TANI 


I risultati dell’indagine condotta da A&C sull’automazione dei 
principali musei italiani 


“The Results of a Survey of Automation in the main Italian museums led by 
“AGC”: this title refers to a survey led by Maurizio Tani for “A&C” as a continuation 
of a study on the overall state of automation in the archives of public administration 
published in “A&C” last issue. Through this new initiative the author examines 33 
Italian museums which are by a large majority on the State responsibility. From the 
data, collected through the answers given to a questionnaire, it comes out clearly how 
these institutionsare trying to reach an actualandefficient use of available automatized 
systems. Unfortunately, this effort’s results are still late coming and a correct and 
constant use of automation services keeps on depending too often more on some 
operators’ peculiar and particular interests or bents than on a real and common 
acknowledgement of their importance for a museums’ good management and for 
meeting users’ requirements. The author underlines a substantial confusion in Italian 
museums jurisdictions, clashing management standards and programs and above all 


a chronic lack of a skilled staff and qualified technicians. 


Dopo aver pubblicato, nel numero precedente di “A&C”, i risultati dell’ inda- 
gine conoscitiva sullo stato complessivo dell’automazione degli archivi di enti 
pubblici, proponiamo ora i risultati di un’indagine condotta in questi ultimi mesi 
sullo stato complessivo dell’automazione dei principali musei pubblici e privati italiani. 
Lo scopo dell’iniziativa è quello di evidenziare alcune questioni su cui consentire una 
riflessione più approfondita, sia da parte degli operatori del settore, sia da parte 
di chi effettua le scelte di investimento (i responsabili degli istituti del Ministero 
per i Beni Culturali, dei musei e gallerie di enti locali o privati). 

L’indagine ha interessato i maggiori istituti museali italiani, cercando di 
coinvolgere un numero uguale e significativo per aree geografiche, che fosse 
indicativo delle varie situazioni e tipologie di museo. I musei coinvolti nell’ indagine 
sono complessivamente 33!: 12 dell’Italia settentrionale, 9 di quella centrale, 12 di 


! Per l’Italia settentrionale siamo riusciti a contattare i seguenti 12 musei: Galleria Sabauda 
(Torino), Museo Egizio (Torino), Museo Palazzo Ducale (Mantova), Museo Poldi Pezzoli (Milano), 
Pinacoteca di Brera (Milano), Civico Museo Correr (Venezia), Collezione Peggy Guggenheim 
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quella meridionale, rappresentativi di varie tipologie relative alla gestione (soprattutto 
musei nazionali, ma anche civici, regionali, provinciali e privati) e al materiale esposto 
(musei archeologici, storico artistici, o archeologico-storico artistici). 

Dal momento che la maggior parte dei musei italiani più importanti è di 
proprietà statale, la presente indagine è da considerarsi maggiormente indicativa 
per 1 musei statali. 

Prima di addentrarci nell’analisi e nel commento dei dati raccolti, occorre però 
chiarire che il limitato numero dei musei interessati dalla nostra iniziativa non 
permette di fornire un quadro completo dello stato di automazione dei maggiori 
musei italiani, né tantomeno di quello di tutti i musei in assoluto (ad oggi ne sono 
stati censiti 3.437). Ad ogni modo, quello che emerge chiaramente è lo spostamen- 
to chei maggiori musei italiani, custodi di immensi tesori d’arte, stanno effettuan- 
do verso una concreta operatività degli strumenti informatici utilizzati per la 
gestione interna e disponibili al pubblico utente. 

Fin da ora, possiamo però affermare che le dimensioni e il numero dei visitatori 
sono risultati indipendenti dal livello di informatizzazione dei musei considerati: 
per questo, non sono state evidenziate, tra gli istituti museali, le differenze di 
dimensioni e di visitatori. E questo fattore, sul quale ci soffermeremo maggior-. 
mente in seguito, dimostra di per sé come, in molti casi, l’informatizzazione di 
strutture museali dipenda da particolari sensibilità ed interessi, senza che né la 
qualità-quantità delle opere possedute né il numero dei visitatori siano di sprone 
alla creazione e allo sviluppo di strumenti informatici. 

Quindi, se da un lato si constata una forte esigenza di nuove tecnologie da parte di 
tutte le istituzioni museali che ancora oggi non ne dispongono, le attuali difficoltà 
dimostrano come un miglioramento della situazione in breve termine sia auspicabile, 
ma difficilmente ottenibile. Si dovranno attendere ancora alcuni anni. 


I risultati dell’indagine 


Date queste premesse, dedichiamoci ora all’analisi dei risultati ottenuti nella 
nostra indagine conoscitiva (si veda la tabella n° 1), se non la prima, certamente una 
delle prime effettuate nel nostro paese. 


(Venezia), Galleria dell’Accademia (Venezia), Museo Archeologico Nazionale (Aquileia, Udine), 
Galleria di Palazzo Rosso (Genova), Musei Civici e Gallerie(Reggio Emilia) e Pinacoteca Nazionale 
(Bologna). Per l’Italia centrale abbiamo reperito i dati dei seguenti 9 musei e gallerie: Galleria degli 
Uffizi (Firenze), Galleria dell’Accademia (Firenze), Galleria Palatina (Firenze), Pinacoteca Nazionale 
(Siena), Galleria Nazionale dell Umbria (Perugia), Galleria Nazionale delle Marche (Urbino), 
Galleria Nazionale d’Arte antica di Palazzo Barberini (Roma), Museo Capitolino (Roma) e Museo 
Nazionale d'Abruzzo (L'Aquila). Perl’Italia meridionale einsularehannofornito i dati perla nostra 
indagine i seguenti 12 istituti museali: Museo Archeologico Nazionale (Napoli), Museo e Galleria 
Nazionale di Capodimonte (Napoli), Museo Archeologico (Bari), Pinacoteca Provinciale (Bari), 
Museo Archeologico Nazionale (Taranto), Museo Nazionale “Domenico Ridola” (Matera), Museo 
Nazionale (Reggio Calabria), Galleria Regionale della Sicilia (Palermo), Museo Regionale 
Archeologico (Palermo), Museo Regionale Archeologico (Siracusa), Museo Regionale (Messina) e 
Museo Archeologico Nazionale (Cagliari). 
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Percentuali (%) 
SI NO A NO 


totale con progetto 
in corso 


Automazione del Catalogo 20 13 


i, 60 40 
Gestione di immagini digitalizzate 11 22 8 33 67 
Automazione gestione del personale 19 14 8 58 42 
Automazione gestione dei flussi visitatori 4 29 5 12 88 
Produzione di videolibri e Cd-Rom 6 27 8 18 82 


Tabella 1. Numero di musei interessati dall’inchiesta di AGC che hanno attivato servizi informatici. 


Risulta subito chiaro come ci sia una grande confusione nello stato di compe- 
tenze della informatizzazione museale, e come da questa consegua una diffusa 
eterogeneità di modelli gestionali: ogni singola realtà presenta particolarità intrin- 
seche, derivate da specifiche tipologie giuridiche. In generale, si può osservare 
’assoluta mancanza di una figura professionale specifica per la gestione di servizi 
informatici nei beni culturali: storici dell’arte, restauratori, addetti di laboratori 
scientifici, con la collaborazione esterna di oies competono tra di loro 
nella gestione di tali servizi. Nei musei di diretta competenza delle locali Soprin- 
tendenze ai beni storico-artistici, l’informatizzazione è curata dai rispettivi uffici 
catalogo. A tal proposito, dall’indagine emerge tra l’altro anche l’esigenza di 
prevedere nell’organico dei musei la figura di un tecnico informatico, oltre che di 
un numero maggiore di operatori nella conservazione dei beni culturali, dotati di 
buone conoscenze informatiche, capaci di correlare le esigenze degli storici 
dell’arte o degli archeologi con quelle degli informatici. 

Osserviamo ora i dati raccolti e i loro risultati. 


L’automazione del catalogo delle raccolte museali 


Nel questionario sottoposto ai musei, nella prima domanda, si chiedeva se fosse 
prevista la gestione automatizzata del catalogo. Venti istituzioni museali hanno 
risposto dicendo di aver iniziato la realizzazione di un catalogo informatizzato, con 
livelli descrittivi molto diversi da un istituto all’altro: tra questi però alcuni hanno 
affermato di potere già gestire l’inventario completo informaticamente, con il quale - 
grazie ai continui aggiornamenti - possono tenere sotto controllo lo stato delle opere 
(dati anagrafici, tecnico-scientifici, collocazione). Tredici musei (una cifra pari al 40% 
del campione di musei contattati) hanno invece sottolineato come non si sia ancora 
attivata la realizzazione diun catalogo informatizzato: tra questi, sette hanno però resa 
nota la disposizione ad un progetto concreto in tal senso. 

Quasi a conferma dei dati raccolti, alcuni dei responsabili intervistati hanno 
lamentato, oltre alla cronica mancanza di soldi e di personale (fatto che ormai non 
fa più notizia) e a una politica di investimenti carente e discontinua, la mancanza 
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di macchine calcolatrici - si noti che, in una importante collezione d’arte dell’Italia 
centrale, impossibilitata a fornirci i propri dati in tempo utile ad essere pubblicati 
nella presente indagine, mancava addirittura anche il fax. Si registra inoltre una 
mancanza di chiarezza in quanto a standard e programmi di gestione. Ad esempio, 
alcuni istituti museali interpellati hanno posto in evidenza la necessità di ottenere 
una maggiore continuità di attenzione da parte del Ministero per i Beni Culturali 
riguardo alla questione dell’informatizzazione nella gestione del patrimonio 
culturale. «Le idee, i progetti da eseguire ci sono, si deve però aspettare mesi per 
avere qualche minima indicazione dal Ministero». I giudizi sul nuovo programma 
Desc, ancora in fase sperimentale, dell’Istituto Centrale per il Catalogo e la 
a (ICCD) del Ministero, di data entry, stampa e consultazione 
dei dati delle schede di catalogo e di inventario di opere d’arte e reperti archeolo- 
gici nonché delle schede di precatalogo, sono generalmente buoni ma se ne 
lamenta la rigidità. Dal momento che lo standard di strutturazione dei dati è 
prodotto dal Ministero, i musei e le rispettive soprintendenze da cui dipendono 
inoltrano all’ICCD le schede con formato Desc, ma sono molti i casi in cui le 
banche dati vengono prodotte con programmi altertativi, scelti autonomamente. 
In area veneziana, per esempio, c’è chi è passato al programma dell’Unesco sis, 
con le sue ormai varie applicazioni specifiche (Mappe, Stampe, Arca). A Roma, i 
responsabili dei musei civici stanno realizzando una stretta collaborazione per 
definire una comune strategia in materia, al fine di uniformare strumenti e 
standard informatici in funzione di un sistema museale integrato anche in questo 
settore. In Sicilia i musei regionali, la cui parte amministrativa è gestita dalla 
Regione e la parte tecnica dalle singole direzioni, vedono delegate le operazioni 
di catalogo al Centro del catalogo dei Beni culturali, con sede a Palermo. A Pisa, 
la locale soprintendenza ha elaborato, con la collaborazione dell’Università e della 
Scuola Normale Superiore, il sistema WorkArt per la gestione delle schede 
inventariali, in ambiente Windows, con la predisposizione di un’interfaccia che 
faciliti e guidi la consultazione dell'archivio informatizzato da parte di un’utenza 
esterna. 

Il fatto che, comunque, la maggioranza dei musei italiani stia elaborando 
cataloghi informatizzati ostia pensando di farlo è già di per sé un dato positivo da 
sottolineare. 

In tutto questo, l’illustre assente, eccetto qualche rara e debole eccezione, è 
l’utente: i terminali al pubblico con possibilità di interrogare banche dati di 
cataloghi, inventari, parti di essi, o limitatamente alle opere principali conservate 
nel museo si contano sulle dita di una mano. Nei casi in cui tali servizi esistono 
sono limitati alle opere principali eadindicazioni molto sommarie, o sono ancora 
in fase di progettazione. 


Le immagini digitali nei musei 


Nella seconda domanda del questionario si chiedeva se nei sistemi di informa- 
tizzazione dei cataloghi realizzati, o progettati, sia attuata, o prevista, la contem- 
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poranea gestione delle immagini relative alle opere schedate: realizzata già da 
undici istituti museali, la gestione informatizzata delle immagini attualmente non 
esiste in ventidue musei, tra i quali otto l’hanno però prevista nel progettato 
sistema di gestione. Riguardo al trattamento delle immagini digitali si lamenta 
però la mancanza di standard unici. Si pensi alla possibilità di immagazzinare in 
archivi elettronici intere fototeche con vantaggi di gestione, conservazione e 
utilizzo a fini di studio, ricerca e tutela (per esempio poter trasmettere in pochi 
secondi, in tutto il mondo, l’immagine di un opera rubata aiuterebbe molto le 
autorità nel lavoro di recupero). 


La gestione automatizzata del personale 


Nella terza domanda si sollecitava i musei ad indicare se dispongano di una 
gestione automatizzata del personale: diciannove hanno risposto affermativa- 
mente; nove, tra i quattordici musei che hanno risposto negativamente, stanno 
però lavorando intorno a questo progetto. Va comunque detto che, tra i diciannove 
musei che gestiscono in tal maniera il personale, solo nove lo fanno completamente, 
il resto rileva le presenze in maniera manuale. I risultati relativi a questa domanda 
mostrano quindi la generale mancanza di managerialità nei musei italiani. 


Rilevamento informatizzato dei visitatori 


Con la quarta domanda, “A&C” chiedeva se il museo proceda automatica- 
mente a gestire il flusso dei visitatori (prenotazioni, conteggio visitatori in entrata 
e in uscita): dai risultati emerge che solo quattro gestiscono almeno una parte del 
flusso, mentre esiste un solo museo che se ne occupa nella sua interezza. La 
situazione si conferma, anche relativamente alla gestione dei visitatori, come non 
condotta con managerialità. Conoscere con precisione come si comporta il 
pubblico e cercare di assecondarlo il più possibile è la finalità di un qualsiasi 
istituto museale che voglia erogare un servizio veramente efficace. 


La produzione di opere multimediali 


Nell’ultima domanda, si indagava intorno alla eventuale produzione, diretta o 
in collaborazione con partner privati, di videolibri o di Cd-Rom. Sei musei hanno 
risposto affermativamente, ventisette negativamente (cifra pariall’82% dei musei 
intervistati); e solo otto, di questi ventisette, hanno affermato l’effettiva volontà 
di produrre videolibri e Cd-Rom in futuro. La legge Ronchey ha aperto molte 
nuove possibilità di sviluppo dei prodotti multimediali sulle opere dei musei 
italiani: i limitiche essa pone sono visti però da alcuni responsabili dei musei come 
invalicabili, quasi che l’intento del legislatore fosse stato quello di vietare la 
produzione di tali opere informatiche. I musei italiani devono invece investire in 
questi prodotti: mettere a disposizione del pubblico copie delle opere custodite, 
corredate - nell’ambito di opere multimediali - da stimolanti schede storico- 
critiche, significa avvicinare il vasto pubblico alle collezioni museali. Oggi, se 
vogliamo che la gente scelga di andare spesso ai musei, decidendo con cognizione 
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le opere che desidera vedere, o rivedere, occorre che i musei, siano messi in grado 
di produrre qualificati strumenti educativi aggiornati con le nuove tendenze di 
mercato, capaci di interessare il vasto pubblico. L’Unione europea lo ha capito ed 
ha finanziato nel 1992 (dovrebbe essere operativo nel 1995) lo sviluppo di un 
sistema multimediale che permette ai sette musei europei membri del consorzio 
Rama (per l’Italia è interessata la Galleria degli Uffizi) diaccedere ai propri archivi 
attraverso reti di telecomunicazioni in grado di trasmettere testi informativi, 
fotografie, videoclip e audio. Dei sette musei però solo il Museo d’Orsay di Parigi 
aveva un livello soddisfacente di informatizzazione del proprio archivio: per gli 
altri l’informatizzazione è ancora all’inizio. 


Conclusioni 


Dall’analisi dei dati raccolti, emerge complessivamente una notevole debolez- 
za del mercato di software per la gestione dei beni culturali museali. Mancando 
chiarezza in materia, in un quadro generale dei musei ancora molto eterogeneo, 
è ovvio che ad una mancanza di domanda precisa corrisponda una offerta molto 
limitata. I musei analizzati usano software molto diversificati, frutto spesso di 
sperimentazionilocali, distribuiti gratuitamente da enti pubblici. In tale mancan- 
za di stimoli forti, le case produttrici non prestano particolari attenzioni alle 
esigenze nel campo delle applicazioni per i beni culturali, né forniscono specifiche 
garanzie di durata e di qualità. Scelte fatte in passato a prive 
di ben definite possibilità di sviluppo. 

In questi ultimi tempi si è parlato molto di una maggiore managerialità nella 
gestione dei servizi pubblici: il concetto è particolarmente valido nel settore delle 
nuove tecnologie. Andare incontro all utenza, che c’è ed è in aumento, calcolare 
i costi in rapporto ai benefici in modo da definire in termini precisi le “aspettative 
informatiche” costituirebbero concreti passi avanti per avere un maggiore inte- 
ressamento da parte dei produttori e operatori informatici. Per incentivare la 
produzione di software per i musei in misura non inferiore a quella prodotta per 
le altre attività della società di oggi, con la possibilità di raggiungere i risultati con 
maggior precisione e risparmio, sarà necessario realizzare una maggior chiarezza 
su questi temi. 

Infine, occorre che gli operatori del settore beni culturali comprendano 
l’importanza di: 

1) migliorare costantemente il rapporto con l’utenza, alla quale fornire occa- 
sioni diversificate per accedere ai musei; 

2) verificare sempre la possibilità di realizzare, con la messa in opera di tali 
occasioni diversificate, degli utili per l’istituzione museale stessa. 

Le innovazioni tecnologiche sono un aiuto enorme in quest'ottica: i Cd-Rom 
conle immagini riproducenti le opere custodite nel museo, la messa a disposizione 
dell’utenza di banche dati in rete per curiosare all’interno del museo, tra le opere 
conservate, ovunque ci si trovi. Con questi strumenti i musei possono fin da ora 
venir incontro ai desideri dell’utenza, fornendole un’occasione in più per avvici- 
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nare le opere d’arte. In questo modo, essi potranno conquistarsi un pubblico 
sempre più vasto e, contemporaneamente, rafforzare le proprie entrate, tendendo 
a raggiungere una parziale indipendenza finanziaria dallo stato. Le scelte però 
potranno avere uno sviluppo naturale solo nel quadro di una politica organica per 
i beni culturali, in cui l’utenza sia veramente considerata un interlocutore a cui 
prestare la dovuta attenzione. Attualmente, in una situazione in cui il numero 
limitato dei visitatori è, in larga parte, dipendente dagli orari d’apertura dei musei 
(senza considerare che, sul totale dei 3.437 musei italiani, solo 1.787, ossia una cifra 
pari al 52%, sono aperti al pubblico) il lavoro da svolgere per un diverso modo di 
concepire l’istituzione museale e la gestione delle informazioni sui beni culturali 
è notevole. 

Le esperienze accumulate, i risultati oggi raggiunti dai musei, nonostante i 
gravi limiti strutturali in cui sono costretti ad operare, sono molti, ma occorre che 
sulla base di questi traguardi, in un reciproco e approfondito confronto, sia 
elaborata una strategia di azione comune in un campo, quale quello delle nuove 
tecnologie, che ha bisogno di regole chiare e universali. 


Archivi & Computer (4) 1994 


NOTIZIARIO 


Lucia NARDI 


Industria, lavoro, memoria. Le fonti 
archivistiche dei sindacati dei lavora- 
tori, delle associazioni imprendito- 
riali e delle imprese in Italia e in Euro- 


pa! 


Dal 1972, anno in cui l’archivistica d’im- 
presa ha fatto il suo ingresso in Italia in 
seguito allanotatavola rotonda organizza- 
ta dalla Rassegna degli Archivi di Stato, 
storici, archivisti ed imprenditori hanno 
avuto più di un’occasione per dibattere ed 
approfondire le spinose questioni legate 
alla conservazione delle carte aziendali. Si 
è discusso, in questi anni, dell’insanabile 
ritardo con cui l’Italia ha promosso la sal- 
vaguardia di questo particolare settore del- 
la storia economica nazionale, della man- 
canza di personale professionalmente qua- 
lificato da destinare alla tutela dei docu- 
menti d’impresa, del frequente e grave di- 
sinteresse dell’industria verso la propria 
memoria storica. Dibattiti, seminari, arti- 
coli e la nascita di una rivista - A air 
d’impresa” - specificatamente dedicata al- 
Ẹ argomento, hanno ampiamente analizza- 
to la questione e seguito la nascita e lo 
sviluppo di importanti archivi aziendali. 
Parallelamente al dibattito, tra la fine degli 
anni Settanta ed 1 primi anni Ottanta, le 
maggiori aziende italiane (Ansaldo, Fiat, 
Olivetti ecc.) hanno dato il via ad iniziative 
di tutela ed ordinamento con il risultato - 
oltreché di mettere a disposizione degli 
studiosi diversi chilometri di documenti - 
di evitare distruzioni e dispersioni. 
L’iniziativa dell’Istituto piemontese Gram- 
sci, che si è fatto carico dell’organizzazione 
del convegno, ha rappresentato un’ecce- 


368 


zionale occasione per discutere ed appro- 
fondire vent’anni di attività dell’archivisti- 
ca d’impresa, tracciarne un primo somma- 
rio bilancio ed affrontare il paragone con 
altre realtà estere. Già nel 1986, la fonda- 
zione aveva mostrato una particolare sen- 
sibilità verso questi temi, ospitando nella 
collana “Le fonti e gli archivi in Piemonte” 
una serie di interventi sui nascenti archivi 
storici aziendali che si andavano costituen- 
do in Piemonte. Verso la metà degli anni 
Ottanta, in effetti, la ripresa economica ed 
il buon andamento dell’industria italiana 
avevanolasciato sperare che il futuro avreb- 
be visto un eccezionale incremento della 
‘coscienza storica’ delle aziende e che, per- 
tanto, l’elenco degli archivi aziendali ordi- 
nati avrebbe avuto un buon incremento. 
Purtroppo, l’inizio della crisi, oltre a im- 
porre una battuta d’arresto nell’attività di 
riordino delle grandi aziende, ha determi- 
nato la cessazione delle attività di molte 
realtà industriali minori (ugualmente im- 
portanti sotto il profilo storico-documen- 
tario) le cui carte - ad eccezione, natural- 
mente di quelle amministrative - sono an- 
date pressoché distrutte. 

Durante i lavori del convegno torinese, il 
problema della conservazione di questi 
archivi minori, è stato uno tra i temi più 
dibattuti, soprattutto nella prospettiva di 
un confronto con le altre realtà europee. A 
questo proposito, Anna Christina Ulf- 
sparre - presidente dell’ICA/sbl - illu- 
strando la situazione degli archivi scandi- 
navi, ha messo in evidenza come in Svezia 
siano stati creati archivi in cui si raccolgo- 
no le carte delle imprese cessate e che, solo 
negli anni Ottanta, l’istituzione di questi 
centri di raccolta ha permesso il salvatag- 
gio di 16.500 archivi d’impresa. Analoga 
iniziativa è stata avviata ormai da tempo 


anche in Germania dove si dispone di ‘archi- 
vi di concentrazione’ in cui confluiscono le 
carte di archivi con queste caratteristiche. 
Il modello svedese è tuttavia un’eccezione 
se, come hasostenuto Jaap Kloostermann, 
presidente della International Association 
of Labour History Institutions, la conser- 
vazione degli archivi di imprese cessate 
sembraessere, in Europa, del tutto casuale. 
belin alproblema della salvaguar- 
dia, l’Italia non sembra dunque trovarsi in 
una situazione di inferiorità rispetto a pa- 
esi come la Francia e la Germania, in cui la 
tradizione dell’archivistica araid affon- 
da le radici nei primi anni del secolo. Ben 
diverso, invece, è il risultato del confronto 
con le altre nazioni, per quanto concerne il 
numero degli archivi schedati o anche solo 
conosciuti. Mentre infatti in Italia le so- 
printendenze archivistiche hanno proce- 
dutoalla dichiarazione di notevole interes- 
se storico per soli 90 archivi (e tra questi 
non è ancora presente quello della Fiat!) e 
soprattutto - ad eccezione dell’area mila- 
nese, della Toscana, del Lazio e della Sar- 
degna che dispongono di rilevamenti ana- 
litici e ben fatti - mancano censimenti che 
diano conto della situazione complessiva, 
paesi come l'Olanda hanno formulato gui- 
de agli archivi dei vari settori dell’indu- 
stria, disponibili anche su banche dati. 
All’interno di questo dibattito, si è inserita 
la relazione di Oreste Bazzichi - responsa- 
bile dell’archivio storico della Confindu- 
stria nazionale - che dopo aver illustrato i 
molti tentativi fatti dalla Confindustria per 
demandare alle associazioni confederate la 
conservazione e la tutela degli archivi d’im- 
presa su scala almeno regionale, ha sottoli- 
neato come la crisi degli ultimi anni abbia 
sostanzialmente paralizzato un’attività che, 
in tempi difficili, rappresenta un’insoste- 
nibile voce d’uscita. 

Un importante intervento, in termini di 
contenuti e spunti per una riflessione, è 
venuto da Anna Cantaluppi - archivista 
della Compagnia di San Paolo - e Mauro 
Pedemonte - direttore dell’ Archivio stori- 


co; una relazione in cui, tra le altre cose, è 
emersa l’importanza dell’; impiego di per- 
sonale specializzato da destinare agli ar- 
chivi storici in questione. 

Questo punto è stato ben ripreso da Duc- 
cio Bigazzi, durante la tavola rotonda che 
ha chiuso i lavori. Bigazzi ha ribadito la 
necessità che le imprese affidino agli archi- 
visti le proprie carte, privilegiando la di- 
mensione di ‘deposito della memoria sto- 
rica’ dell’archivio che, purtroppo, viene 
invece spesso confuso come una sezione 
delle relazioni esterne da cui attingere do- 
cumentazione utile per le pubblicazioni 
annuali ‘d’immagine’. 

Il problema del personale e della sua for- 
mazione è stato anche trattato dalla rela- 
zione di Paola Carucci, la quale ha sotto- 
lineato come l’archivista paleografo e lar- 
chivista contemporaneista debbano neces- 
sariamente avere un diverso curriculum e 
come, attualmente, le scuole di archivistica 
italiane non siano organizzate secondo 
questa necessità. L'intervento della Caruc- 
ciha anche ribadito un punto centrale nella 
tenuta ed organizzazione degli archivi 
aziendali: lo stretto rapporto tra archivio 
corrente e archivio storico. Approfonden- 
do un punto che è stato posto all’attenzio- 
ne praticamente da tutti i relatori del con- 
vegno, la Carucci ha insistito sulla necessi- 
tà di controllare la buona tenuta dell’archi- 
vio corrente, per permettere che le carte 
arrivino all’ ao storico conservando il 
loro originale criterio di suddivisione. La 
mancanza di un coordinamento tra i due 
diversi livelli dell’archivio è invece una 
realtà con la quale, normalmente, si scon- 
tra chi lavora con le carte delle aziende. 
Per questo motivo, Maurizio Magri, diri- 
gente d’azienda e pertanto portavoce delle 
esigenze dell’industria, ha posto l’attenzione 
sulfatto cheteoria es epraticaazien- 
dale sono realtà tanto diverse da richiedere lo 
studio e l’applicazione di metodologie di 
intervento originali ed innovative. L’azien- 
da, secondo Magri, ha l’esigenza primaria di 
abbassare 1 costi della tenuta delle carte e, al 
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tempo stesso, di avere archivi organizzati in 
maniera da rendere rapido l’accesso ai docu- 
menti. In maniera polemica, Magri ha anche 
aggiunto che la discussione sull’opportunità 
di adottare il metodo storico (che considera 
sistema ottocentesco!) negli archivi d’im- 
presa è una questione che dimostra la scarsa 
elasticità degli archivisti rispetto alle nuove 
esigenze professionali. 
Riguardo agli archivi sindacali - tema che 
ha offerto meno spunti di discussione in 
quanto sostanzialmente meno problema- 
tico di quelli d’; impresa, soprattutto in ter- 
mini di rapporti con l’ente proprietario - 
utili indicazioni sono venute dalla relazio- 
ne di Diego Robotti, funzionario della 
Soprintendenza archivistica peril Piemon- 
teelaValD’Aosta, cheha illustrato icriteri 
di intervento applicati nel lavoro di censi- 
mento condotto proprio dalla Soprinten- 
denza sugli archivi sindacali del Piemonte, 
lavoro ad oggi unico in Italia. 
L’Istituto Gramsci ha provveduto, adot- 
tando una formula purtroppo poco diffusa 
inv ltalia a curare la pubblicazione di un 
volume di pre-atti (che può essere richiesto 
all’istituto stesso presso la sede di Torino), 
nel quale sono stati inseriti oltre cinquanta 
testi di relazioni, di cui solo una parte 
presentate e discusse al convegno, e una 
serie di schede informative sui centri archi- 
vistici che conservano fonti sindacali, sud- 
divisi per regione. Oltre a questo impor- 
tante strumento che fornisce già un ampio 
quadro della situazione italiana, l’istituto 
prevede la pubblicazione degli atti. 


! Convegno tenutosi a Villa Gualino, Torino, 7-8 
novembre 1994. 


Roberto CERRI 


Le Regole dell’ AIPA sul valore legale del 
disco ottico. Qualche breve commento. 


Negli ultimi mesi, molte riviste di settore 
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(tra cui /*GED e Zerouno) e persino quo- 
tidiani come ‘Il Sole 24 Ore’ hanno pubbli- 
cato e commentato il testo delle Regole 
Tecniche per l’uso con valore probatorio 
dei supporti ottici (uscite sulla Gazzetta 
Ufficiale del 15 settembre 1994). Domeni- 
co Piazza, direttore di J*GED, ha anche 
dato la parola, sul numero 4/94 della sua 
rivista, a numerosi operatori del settore, 1 
quali in parte sono stati critici verso tali 
Regole. Di questo tema si è trattato anche 
in un convegno organizzato da Edmond e 
Iter e di cui si riferisce in un altro articolo. 
Anche sulle pagine del supplemento IN- 
FORMATICA del quotidiano ‘Il Sole-24 
Ore’ si è avviato un dibattito molto inte- 
ressante sulle Regole Tecniche a cui hanno 
già partecipato alcuni esperti e rappresen- 
tanti di imprese che operano nel settore 
informatico. E, per gentile concessione de 
‘Il Sole-24 Ore’ “Archivi & Computer” 
ripubblica uno degli interventi più stimo- 
lanti, quello di Federico Barilli dell’ Assin- 
form, l'Associazione italiana delle aziende 
informatiche. 

Personalmente, ritengo che da una parte le 
Regole Tecniche-costituiscano un-atto di 
grande audacia legislativa (un’audacia a mio 
avviso necessaria), dall’altra che tale ‘auda- 
cia’ sia stata limitata dall’ancoraggio delle 
Regole anormetecniche (come quella sulla 
non riscrivibilità fisica dei dischi) forse un 
po’ superate o comunque superabili maga- 
rianche solo nei prossimi mesi dalla tecno- 
logia. Un dato deve infatti essere certo 
anche per il legislatore e cioè che il docu- 
mento elettronico, per sua natura, qualità 
e, oserei dire, vocazione, è estremamente 
più manipolabile di qualunque altro sup- 
porto scrittorio che l’uomo abbia prodot- 
to nel corso della storia. La manipolabilità 
del documento e del dato elettronico ha 
aperto nuove fantasiose e avventurose fron- 
tiere anche alla criminalità, tanto che la 
criminalità informatica è destinata a cre- 
scere, in proporzione diretta al diffondersi 
degli strumenti informatici nell’ambito 
pubblico e privato e, speriamo di no, forse, 


anche ad un ritmo superiore (legato ad es. 
alla crescita della alfabetizzazione infor- 
matica e alla disoccupazione intellettuale 
ed altro ancora). Se questo è vero, 1 legisla- 
tori si trovano di fronte ad un dilemma: 
dare o non dare valore legale ad un ogget- 
to che ha come qualità primaria proprio la 
grande manipolabilità. Personalmente, 
o sia le ragioni dei ‘conservato- 

’, che potrebbero sostenere la necessità di 
non dare valore legale e probatorio a simili 
documenti; sia gli argomenti degli ‘innova- 
tori stretti al riconoscimento del va- 
lore legale dei documenti elettronici. Tut- 
tavia, ritengo la posizione dei ‘conservato- 
ri’ seria, ma difendibile solo nel breve peri- 
odo e destinata ad essere travolta in tempi 
di media e lunga portata. Se infatti i docu- 
menti elettronici continueranno ad essere 
usati il loro valore legale si imporrà di fatto. 
Delresto basta pensare che le grandi BOR- 
SE VALOR del mondo, dove si muovo- 
no migliaia di miliardi, operano con docu- 
menti elettronici. Se dunque il documento 
elettronico avrà prima o poi pieno valore 
legale (in tutti i sensi e in tutto il mondo), 
allora più che dettare norme che individui- 
no i supporti elettronici ‘sicuri’ separan- 
doli da quelli ‘insicuri’, occorrerà svilup- 
pare una ‘diplomatica del documento elet- 
tronico’ in grado. di fornire in sede legale e 
successivamente ‘storica’ gli strumenti per 
leggere 1 processi manipolatori a cul un 
documento elettronico può essere sotto- 
posto. Ma questo non è compito dello 
Stato, quanto piuttosto della professione 
Submit e dei diplomatisti (laddove in- 
rendessero, come sarebbe auspicabile, rac- 
cogliere la sfida e aprire una branca nel 
campo della diplomatica contemporanea). 
Regole precise andrebbero invece dettate 
per pretendere una durata, certa nel tempo, 
dei supporti ottici e per imporre tempi € 
passaggi sicuri per la duplicazione dei do- 
cumenti destinati ad essere conservati nel 
lungo periodo. 


Federico BARILLI 


Dopo la Direttiva Aipa 
Archivi ottici, le regole vanno riviste 


La scorsa settimana «Il Sole-24 Ore» nelle 
pagine di Informatica ha pubblicato un 
articolo che presenta in sintesi i contenuti 
della Direttiva emessa dall’ Autorità per 
l’informatica nella Pa (Aipa) in tema di 
archiviazione ottica dei documenti. 
Si tratta di una disposizione legislativa 1 im- 
portante in quanto per la prima volta nel 
nostro Paese, il Legislatore dedica una speci- 
fica normativa a tale questione: segno che 
anch'esso ha preso atto delle grandi innova- 
zioni tecnologiche avvenute in questo cam- 
po e intende consentire che la conservazione 
dei documenti possa essere attuata anche su 
supporti ottici, favorendo l'eliminazione dei 
costosi e De nan archivi cartacei. 
Assinform, lAssociazione dei principali 
produttori di informatica e telecomunica- 
zioni operanti sul mercato italiano, da pa- 
recchio tempo sista occupando delproble- 
ma e, quindi, ha accolto con favore la pub- 
blicazione della Direttiva. 
Da un’analisi approfondita della normati- 
va, sono emerse però lacune e incompren- 
sioni che rischiano di rendere inapplicabile 
la Direttiva stessa. In particolare: 
1. La Direttiva impone alcuni standard per 
regolamentare l’utilizzo dei supporti ottici 
provocando, di fatto, l’esclusione di pro- 
dotti largamente diffusi (esempio: dischi 
ottici da 12 pollici, che rappresentano oltre 
il 50% del parco installato nella tecnologia 
“Worm ablativa”) e ne prevede altri che i 
fornitori hanno già superato con nuove 
tecnologie (dischi da cinque pollici e un 
quarto con capacità di “650 Mb”): ne con- 
segue che il mercato viene fortemente limi- 
tato e gli utenti non possono disporre di 
tutto l'ampio ventaglio di tecnologie di- 
sponibili in questo campo, con l’obbligo, 
in molti casi, didoverrinunciare a prodotti 
già acquistati e installati. 
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2. L’esasperata standardizzazione della 
Direttiva si scontra con la realtà di una 
tecnologia in forte evoluzione, in continuo 
rinnovamento e, fatto non ionat SVi- 
luppata prevalentemente all’estero per il 
mercato sovranazionale: le regole adottate 
er il mercato italiano non possono pre- 
scindere da tale oggettiva considerazione. 
Assinform, a tal proposito, suggerisce che 
venga lasciata piena apertura sia alle vec- 
chie che alle nuove tecnologie e che gli 
standard attengano all’interscambio dei 
documenti, così che siano stabiliti dei vin- 
coli per il solo e fondamentale momento 
dell’esibizione dei documenti. 
3. Vengono rinviati a provvedimenti suc- 
cessivi molti aspetti che lAssociazione ri- 
tiene della massima importanza e della 
massima urgenza. Qui citiamo solo i più 
rilevanti: archiviazione dei documenti a 
colori (per esempio gli assegni); ] ’archivia- 
zione dei documenti redatti in forma elet- 
tronica; il modo di trattare i formati non 
A4 (per esempio bolle di accompagnamen- 
to e molti tipi di fatture, contratti eccetera). 
Senza disposizioni immediate su questi 
aspetti, la Direttiva nasce fortemente in- 
completa e diventa, di fatto, inapplicabile. 
4. Dalla normativa non emerge con chia- 
rezza se le disposizioni contenute valgono 
sia per il settore pubblico che per quello 
privato: molti passaggi della Direttiva in- 
ducono a pensare che essa sia stata scritta 
per il solo settore pubblico. Equivoco da 
chiarire per evitare che si creino inutili 
attese o illusioni presso utenti privati. 
L’Associazione fa notare, inoltre, che già 
numerosi bandi di gara per la fornitura di 
tecnologie per l'archiviazione elettronica 
contengono espliciti riferimenti alla Diret- 
tiva Aipa e quindi che l’inapplicabilità del- 
la Direttiva medesima ostacola gravemen- 
te sia i fornitori che gli utenti. 
Assinform auspica che possano essere in- 
serite nella Direttiva le opportune modifi- 
che e integrazioni affinché tale normativa, 
che apre un capitolo importante nella legi- 
slazione per il settore, permetta uno svi- 
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luppo pieno delle suddette tecnologie, con- 
sentendo agli utenti di accedere a tutti 1 
prodotti disponibili sul mercato e di utiliz- 
zareil proprio archivio elettronico in modo 
chiaro e semplice, senza eccessivi vincoli 
procedurali. 

L’Associazione rinnova la propria dispo- 
nibilità a collaborare con Aipa per studiare 
le possibili migliorie da apportare alla Di- 
rettiva per renderla maggiormente appli- 


cabile. 


(L’articolo è apparso su Il Sole-24 Ore, 28 
ottobre 1994) 


Roberto CERRI 


Il Convegno Edmond ‘Archiviare per 
Comunicare’ 


Organizzato dalla Iter di Milano e dalla 
Edmond spa di Genova, si è tenuto a Mila- 
noil 15/16 novembre u.s. un Convegno dal 
titolo Archiviare per Comunicare. Comu- 
nicare per distribuire. A latere del conve- 
gno è stata organizzata anche una bella 
mostra dei prodotti Edmond spa con le 
numerose soluzioni offerte alle aziende in 
materia di scambio dei documenti, archi- 
viazione, posta elettronica ed altri servizi 
di questo tipo. Purtroppo, ho potuto se- 
guire solo la prima giornata dei lavori e le 
osservazioni che seguono si riferiscono ad 
essa. E la prima cosa che mi ha colpito è 
stato che in una Milano brumosa, come 
sempre d’autunno, oltre 700 persone aves- 
sero invaso una delle sale più grandi del 
maestoso Hotel Michelangelo, per saperne 
di più sul destino dei dischi ottici quale 

supporto legalmente riconosciuto e quale 

valida alternativa alla carta. Già questo dà 
il segno del cambiamento dei tempi. Dopo 
l’introduzione di Domenico Piazza, l’or- 
ganizzatore-animatore del Convegno, il 
prof. Le Moliha illustrato le caratteristiche 


generali delle Regole Tecniche attuative 
della Legge 537/93, in relazione alla validi- 
tà legale del supporto ottico. Avendone 
parlato abbondantemente anche nel prece- 
dente numero di “Archivi & Computer” 
(3/94) ed avendo pubblicato integralmente 
il testo delle Regole prodotte dall’AIPA, 
non credo valga la pena di aggiungere altro, 
a parte il fatto che il prof. Le Moli ha 
ribadito anche a Milano che le Regole Tec- 
niche sulla validità legale del supporto otti- 
co a fini probatori valgono anche per i 
soggetti privati. e non solo per gli enti pub- 
blici. Oltre a ciò, egli ha sostenuto che una 
certa ‘arretratezza tecnologica’ delle Rego- 
le è imputabile più cheal lavoro della Com- 
missione AIPA agli standard ISO o IEC o 
d’altra natura che sono semplicemente stati 
recepiti nelle Regole. Ma, così facendo, ha 
di fatto ammesso che le Regole nascono in 
parte un po’ vecchie. 

Dopo l’intervento del Prof. Le Moli è stata 
la volta del prof. Francesco Albamonte, 
responsabile dell’ Ufficio Studi e Ricerche 
del Ministero delle Finanze, che ha riassun- 
to la storia del documento elettronico e del 
percorso che ha portato al suo riconosci- 
mento legale. 

Quindi, ha conclusola mattinata l’ing. Pier 
Luigi Prati, responsabile del Marketing 
Applicazioni — divisione GED — della £l- 
sag Bailey di Genova il quale ha parlato di 
processi produttivi, di flussi documentali e 
d’altro ancora, finendo per criticare, alme- 
no in parte, le Regole dell’ AIPA in materia 
di dischi ottici, perché queste avrebbero 
disorientato gli operatori. 

La migliore relazione in assoluto della gior- 
nata è stata letta dal prof. Giampio Brac- 
chi, Pro-rettore delegato del Politecnico di 
Milano, il quale ha lumeggiato 1 principali 
problemi che sorgono per chi vuol ‘Archi 
viare per Comunicare’ e per chi intende 
operare in maniera massiccia e diffusa con 
le nuove tecnologie. Di notevole spessore e 
stimolo è stato il quadro tracciato delle 
nuove infrastrutture informative e telema- 
tiche, le ormai famose autostrade elettroni- 


che, che quasi certamente costituiranno 
uno dei fattori determinanti della ripresa 
economica, si spera, prossima ventura. Le- 
gati infatti alla costruzione di queste auto- 
strade vi è tutta una serie di servizi e di 
attività economiche (dal video home, al- 
l’intrattenimento d’evasione, all’editoria 
elettronica, ecc.), pronta a decollare e a 
creare nuovi posti di lavoro non appena la 
stesura delle reti sarà stata effettuata e di- 
venterà operativa anche in Italia. Bracchi 
ha concluso infine spezzando una lancia a 
favore dell’autenticazione della firma elet- 
tronica che, nel mondo delle transazioni 
bancarie e finanziarie (dove circolano mi- 
liardi), non costituisce più un problema. 
Dopo Bracchi ho ascoltato l’avveniristica, 
ma non per questo meno interessante, CO- 
municazione dell’italo-americano Andy 
De Mari, sulla trasmissione dei documenti 
aziendali in ambito aperto con particolare 
riferimento all’esperienza della propria 
azienda, la[SOCOR di Los Angeles (USA). 
Nell’insieme dunque un giornata interes- 
sante 1 Cul testi, presumibilmente, leggere- 
mo per esteso in uno dei prossimi numeri 
del bollettino della ITER I*GED, al quale 

rimando anche per una sintesi dettagliata 
della giornata del 16 novembre, intitolata 
‘Comunicare per Distribuire’. 


Elena BORETTI 


ALLA RICERCA DI ...: strumenti per la 
conoscenza e la didattica del territo- 
rio di Scandicci 


ALLA RICERCA DI... strumenti perla cono- 
scenza e la didattica del territorio di Scan- 
dicci è l’ipertesto presentato in ottobre alla 
Biblioteca civica Martini di Scandicci. 

Realizzato con il programma Toolbook 
della Asymetrix da Fabrizio Fiaschi - un 
insegnante della Scuola elementare Dino 
Campana - con la collaborazione della Bi- 
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blioteca, l’ipertesto si propone di offrire 
alle scuole locali uno stimolo a lavorare 
sulla storia del territorio e a suggerire alcu- 
ni spunti di ricerca. Dalla possibilità di 
situare sulla cartografia attuale castelli, pie- 
vi, mulini, popoli, strade, corsi d’acqua e 
rilievi, ed eventualmente di studiarne le 
reciproche relazioni, si può passare a suc- 
cessivi ingrandimenti di porzioni del terri- 
torio ea visualizzare sullo schermo le foto- 
grafie di queste emergenze architettoniche 
o dei loro resti. Come in una metafora della 
ricerca, l’approfondimento dell’indagine 
sugli leaked prescelti porta a recarsi in 
biblioteca, in archivio, negli archivi par- 
rocchiali o alla istoni di fonti informati- 
ve orali o fotografiche. Dalla sala di ingres- 
so della Biblioteca di Scandicci, che forni- 
sce tutte le indicazioni sui suoi orari e 
servizi, si passa al catalogo, dove si posso- 
no sanauliite con accesso per autori, titoli 
e soggetti tutti i documenti di interesse 
storico disponibili nella sezione locale; dal 
catalogo si passa poi ai libri. 

Una consistente scelta di brani immessi a 
testo completo e la loro selezione automa- 
tica secondo l’elemento prescelto per l’in- 
dagine, offrono una prima soddisfazione 
alla curiosità sollecitata, proponendo una 
ricognizione sullo stato attuale delle cono- 
scenze attraverso i testi fondamentali. Al- 
cune pagine dei documenti dell’ Archivio e 
della cartografia storica, opportunamente 
scannerizzate, offrono un esempio del ri- 
sultato che può ottenere il ricercatore che 
segua altri percorsi, così come una scelta di 
brani sonori esemplifica la ricchezza delle 
informazioni che si possono ricavare, so- 
prattutto sulla storia di questo eede con 
la raccolta delle fonti orali. Originaria- 
mente partito dall’intento di offrire uno 
stimolo alla didattica con uno strumento 
nuovo, il lavoro di Fabrizio Fiaschi è risul- 
tato di grande interesse anche oltre i confi- 
ni dellascuola. L’ipertesto, consultabile in 
Biblioteca e nelle scuole, e che sta già dimo- 
strando di attrarre molto l’interesse so- 
prattutto dei bambini, è nato da un’idea 
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sviluppatasi in seno al gruppo centro IRR- 
SAE - Toscana area storica - e all Univer- 
sità di Firenze, cui hanno offerto il proprio 
consenso e contribuito non solo la Biblio- 
teca, ma anche la Direzione didattica del I 
circolo di Scandicci e la Soprintendenza 
Archivistica per la Toscana. 

Nel suo intervento di presentazione An- 
tonio Calvani - docente del Laboratorio 
tecnologie dell’educazione dell’Università 
fiorentina - ha messo in luce l’importanza 
che i bambini si approprino delle capacità 
critiche e delle competenze di elaborazio- 
ne necessarie a costruire anche autonoma- 
mente questo genere di strumenti. 
Giovanni Contini, a nome della Soprin- 
tendenza, mettendo in rilievo l’importan- 
za delle fonti orali e fotografiche e il valore 
che assumono proprio quando poste in 
relazione allo studio delle fonti tradiziona- 
li, ha osservato che le nuove tecnologie 
lasciano intravedere una loro crescente dif- 
fusione anche in questa area di studi, per 
l’utilità che stanno dimostrando nella ge- 
stione digitalizzata sia di documenti sono- 
ri che di immagini, anche in movimento. 
Mail suggerimento che, più in generale, si 
è ricavato da questa presentazione, è che 
questo tipo di strumenti possa avere mol- 
tissime applicazioni utili, in particolare nel 
campo dell’archivistica. L'inserimento di 
immagini riproducenti pagine di documen- 
tie di cartografia storica, accanto a testi 
come trascrizioni, ocommenti, fanno pen- 
sare, inizialmente, ad un impiego a scopo 
didattico: il percorso che il ricercatore sce- 
glie muovendosi tra le varie opzioni pro- 
poste dall’; ipertesto può simulare la strate- 
gia necessaria allo svolgimento delle ricer- 
che in archivio e i risultati effettivamente 
perseguibili. Un altro tipo di impiego po- 
trebbe implicare scopi informativi o divul- 
gativi: la pianta attuale della città, peresem- 
pio, le sue singole strade potrebbero offrire 
l'occasione per intraprendere un ’esplora- 
zione della trasformazione del territorio 
nel tempo, attraverso le immagini della 
cartografia storica. 


In conclusione, se gli archivisti potessero 
dedicare un po’ del loro tempo ad appren- 
dere la tecnica di costruzione di un iperte- 
sto, sono certa che non mancherebbero 
loro anche le idee per metterne a frutto la 
grande utilità. 


Jean Marie PALAYRET 


XXè Session de la SIO à l’Institut 
Universitaire de Florence 

(19 - 21 septembre 1994 - Archives 
historiques de l’Union européenne) 


1) La XXè session de la Section des organi- 
sations internationales (SIO) a eu lieu à 
l’Institut universitaire européen du 19 au 
21 septembre 1994. Les sessions ouvertes 
par le président de l’Institut, Patrick Ma- 
sterson, ont été présidées par M. Charles 
Kecskemeti, secrétaire général du Conseil 
international des archives et par Mme Liisa 
Fagerlund, présidente de la Section. 
2) Ont participéaux sessions et ‘workshops’ 
une quarantaine d’archivistes et ‘records 
managers’ des organisations internationa- 
les, ainsi que des représentants de la com- 
mission d’histoire des relations internatio- 
nales - organisme appartenant au comité 
international des sciences historiques - et 
du groupe de liaison des études historiques 
italien. La session a pu se prévaloir de 
l’intérèt et du soutient manifestés par le 
ministère italien des Biens culturels. 
3) Deux thèmes figuraient à l’ordre du 
jour: la politique d'accès (mise à disposi- 
tion du public) et la gestion des archives 
électroniques dans |’environnement des 
organisations internationales. 
a) S’agissant de l’accès et du déclasse- 
ment, le problème a été examiné en com- 
mun avec la commission d’histoire des 
relations internationales, dont les repré- 
sentants ont mis en exergue |’intérét des 
archives des organisations internationa- 


les pour P intelligibilité de l’histoire du 
XXe siècle, ainsi que la nécessité d’un 
accès le plus libéral et le plus pratique 
possible aux dites archives, de façon à 
éviter autant que faire se peut l'arbitraire 
qui nuirait au droit à l’information et à la 
sérénité de la recherche. 

Les professionels ont convenu pour leur 
part qu’il serait souhaitable, qu’à défaut 
d’une réglementation uniforme les orga- 
nisations internationales s’accordent sur 
un minimum decritèresconcernant l’ im- 
position et la levée des restrictions en 
matière d’accès et d’utilisation de leurs 
archives. Le principal objectif de" cette 
politique doit consister à assurer une 
plus grande transparence et à favoriser 
au maximum l’accès du public à leurs 
archives tout en préservant le principe de 
noncommunicabilitépourles documents 
dont la divulgation porterait atteinte aux 
droits et intérêts légitimes de l’organisa- 
tion, des Etats membres, ou à ceux des 
personnes ou des entreprises. 

Tout plaide, à cet égard, en faveur d’une 
harmonisation de politiques d’accès au 
sein des organisations internationales, 
qui pourrait s'inspirer du système ac- 
tuellement en vigueur au siège new- 
yorkais des Nations Unies, et des re- 
commandations émises par le groupe 
d’experts ‘archives’ des pays membres 
de l’Union européenne en juillet 1994. 
b) Les archives électroniques ont, ces 
dernières années, suscité beaucoup de 
réflexions parmi les archivistes des orga- 
nisations internationales au sein desquel- 
les elles ont tendance a se développer 
rapidement. 

Ces archives immatérielles sont l’ensem- 
ble des documents produits ou reçus par 
un organisme, qui n’ont d’autre support 
qu’une combinaison de caractères in- 
scrits dans la mémoire d’un ordinateur. 
Les réflexions ont porté sur les points 
suivants: les archivistes doivent être par- 
tie prenante,avecles spécialistes des tehc- 
nologies de l'information à la définition 
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et l'élaboration des systèmes à mettre en 
oeuvre. Les principes et méthodologies 
archivistiques doivent être pris en comp- 
te lors de l’évaluation, du contrôle et de 
l’élaboration des critères de conserva- 
tion et d’accès de ces archives sur sup- 
port précaire, aisément manipulables, li- 
sibles par l’intermédiaire d’un médium, 
système de lecture automatisé ou non, 
qui risque lui-même d’être frappé d’ob- 
solescence. 
4) Suivi de la conférence. 
Les discussions ont été fructueuses et ont 
débouché sur des résolutions qui figurent 
en annexe. 
L'idée de les inscrire dans la perspective 
d’un congrès ‘politique’ à tenir à Rome en 
1995 mise de côté à la suite du décès du 
senateur Spadolini qui en avait été le prin- 
cipal initiateur pourrait connaître de nou- 
veaux développements par l’action coor- 
donnée des ministères italiens des Biens 
culturels et des Affaires étrangères. 
Un ‘working group’ constitué par les re- 
présentants de la commission d’histoire 
des relations internationales, du groupe de 
liaison des études historiques et de la direc- 
tion générales des Biens culturels italiens et 
auquel participent les archivistes des orga- 
nisations internationales les plus impor- 
tantes devrait oeuvrer en ce sens dans les 
mois a venir. 


Raccomandazioni sul modello 1: 
Accesso agli archivi di organismi interna- 


zionali SIO/94/REC-1 


La Sezione degli archivisti di organismi 
internazionali del Consiglio internaziona- 
le, su riunione degli archivi, alla sua vente- 
sima seduta: 


Richiamandosi alla sua precedente racco- 
mandazione (SIO/90/REC-6), con la quale: 
“La sezione rileva con grande soddisfa- 
zione ed approva pienamente la Dichia- 
razione adottata dal XVII Congresso 
internazionale di scienze internazionali, 
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tenutosi a Madrid nell’agosto del 1990, a 
favore della conservazione e dell’accesso 
agli archivi di organismi internazionali. 
La sezione sostiene le attività future della 
Commissione internazionale di storia 
delle relazioni internazionali, in merito 
alla collaborazione tra storiografi e ar- 
chivisti di organismi internazionali.” 
Grata dei contributi resi dai rappresentanti 
della Commissione nel corso di considera- 
zioni sulla questione attuale dell’ Accesso 
agli archivi di organismi internazionali, 
alla ventesima sessione, 
Esprime il suo apprezzamento nei con- 
fronti della Commissione di storia delle 
relazioni internazionali, per il suo interes- 
se e la sua continua cooperazione. 


SIO/94/REC-2 
Riconoscendo l’importanza del ruolo di 
organismi internazionali nella storia con- 
temporanea, e in considerazione di un raf- 
forzamento dei contatti tra archivisti, sto- 
riografi ed altri studiosi, la Sezione degli 
archivisti di organismi internazionali del 
Consiglio internazionale su riunione degli 
archivi alla sua ventesima seduta, racco- 
manda che siano perseguite le seguenti 
misure, onde facilitare e rendere pubblico 
l’accesso agli archivi degli organismi: 
1. Adozione di una politica di accesso 
pubblico da parte di tutte quelle istitu- 
zioni che hanno ancora ‘archivi chiusi” e 
di coordinazione di politiche e pratiche 
tra gli organismi internazionaliin merito 
all’accesso da parte dell’utenza. 
2. Miglioramento della descrizione degli 
archivi, della informazione sui benicon- 
servati e sugli strumenti di ricerca; even- 
tuale introduzione di enti consultivi per 
archivi all’interno degli organismi. 
3. Sviluppo di una catalogazione di ricer- 
che in corso intraprese nell’ambito degli 
archivi di organismi internazionali, in 
accordo con 1 ricercatori. 
4. Aggiornamento della guida Unesco 
1984 agli archivi di organismi interna- 
zionali. 


5. Opportunità appropriate, da cogliere 
per portare all’attenzione di rappresen- 
tanti del governo l’importanza storica 
degli archivi di organismi internazionali 
el’esigenza di fondi concreti e di provve- 
dimenti tesi all'acquisizione di personale 
preparato e di adeguate risorse di attrez- 
zature, per rendere pubblici questi archi- 
vi di interesse storico alla comunità dei 
ricercatori e all’utenza in genere. 


Raccomandazioni - del comitato di sezio- 
ne, costituito dalle Sig.re Garcia Melendez 
J. e Ann Newhall e dai Sigg. Vaid Sundeep 
e Milovan Misic: Modello 2. 
1. Con riferimento ai sistemi di gestione 
di documenti elettronici di organism1 
internazionali, il SIO sottolinea limpor- 
tanza della partecipazione di gestori di 
record e di archivisti, come soci alla pari, 
con gli utenti e gli specialisti del MIS 
(Information Technology) nella defini- 
zione dei requisiti e per il conseguimento 
della progettazione e dell’adeguato uti- 
lizzo del sistema. 
2. Il SIO richiede che quei membri SIO 
che partecipano alla unità operativa ISCC 
sulla gestione del documento: 
1. tengano informata la Commissione 
del SIO sul contenuto e andamento di 
questi dibattiti, e 
2. comunichino la posizione del SIO 
secondo la quale i documenti da gestire 
sono anche record; pertanto, le norme 
di gestione, i requisiti e la metodologia 
dei record devono essere inclusi nelle 
loro considerazioni e nelle raccoman- 
dazioni finali. 
3. Il SIO delibera che le aree future di 
iniziative della Sezione dovrebbero in- 
cludere precise definizioni di un docu- 
mento in ambiente elettronico, di un si- 
stema di gestione di documenti elettroni- 
ci e di documenti di categorie da gestire; e 
le implicazioni archivistiche del crescente 
spostamento verso record elettronici, in- 
cluse questioni quali la protezione. 


Roberto CERRI 


Gli archivisti sul carro della legge 
sulla trasparenza amministrativa 
241/90 le potenzialità dei processi di 
automazione. 


In Italia si è molto discusso sull’applica- 
zione (o meglio sulla scarsa applicazione) 
della legge 241/90 sulla trasparenza ammi- 
nistrativa. Secondo un recente articolo de 
‘Il Sole-24 Ore’, appena il 10% dei comuni 
italiani avrebbe attivato lo sportello infor- 
mazioni! e il Ministro della Funzione Pub- 
blica, Giuliano Urbani, ha annunciato di 
voler fare alcune cose, ma quello che pare 
certo è che nella «Legge finanziaria per il 
?95 non ci saranno interventi strutturali per 
migliorare l’efficienza dei servizi pubbli- 
ci». Ma, promesse di Urbani a parte (e si 
vedrà se davvero la Finanziaria ’95 desti- 
nerà o meno risorse in questa direzione), la 
cosa che vorrei sottolineare è lo scarso 
intervento dei Comuni in una materia così 
delicata. E lo faccio per due motivi. Il 
primo, è legato alla crescita delle abilità 
professionali che archivisti, protocollisti e 
record manager pubblici potrebbero rea- 
lizzare qualora si desse davvero attuazione 
alla legge 241/90 , proprio in virtù del ruolo 
che questi ‘hina potrebbero recitare in 
questo contesto. Il secondo, si connette 
conle potenzialità che automazione offre 
per realizzare sul serio la trasparenza am- 
ministrativa. 

E prima di procedere, espongo una con- 
vinzione personale, suffragata da un certo 
numero di conoscenze dirette. L’applica- 
zione della legge 241/90 avrà un costo fi- 
nanziario, se vorrà essere davvero attuata. 
Chi sostiene il contrario o è in malafede o 
non sa di cosa ea Scrivo questo perché 
molte personal ita (funzionari, amministra- 
tori, ministri, politici) che si sono occupate 
della legge hanno sostenuto che questa è 
unalegge a costo zero. È una bugia. Non è 
così. Realizzare sportelli informativi che 
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vogliano essere degni di questo nome, an- 
che per piccoli emedi Comuni, ha un costo 
fatto di: (1) personale qualificato che deve 
acquisire o gestire le informazioni presenti 
allo stato latente nei diversi uffici o già 
presenti, ma per altri scopi, su un sistema 
informativo interno e trasferire queste in- 
formazioni al cittadino; (2) risorse mate- 
riali per supportare il trasferimento delle 
informazioni (telefoni, computer, reti, fax, 
stazioni di interrogazione, ecc.); (3) altre 
risorse umane per verificare il funziona- 
mento ottimale degli investimenti di cui al 
punto (1) e (2). 

Al contrario, realizzare sportelli con per- 
sonale non qualificato e demotivato e con 
dotazioni strumentali derivate o di fortuna 
significa prendere in giro 1 cittadini. 

Il fatto che solo il 10% dei Comuni abbia 
attivato ‘sportelli informazioni? e solo po- 
chissimi Enti locali abbiano allestito degli 
assessorati alla trasparenza trova la princi- 
pale spiegazione nelle osservazioni prece- 
denti, anche se certo non va ignorata la 
forte resistenza che ‘burocrazia e ammini- 
stratori possono opporre all’attuazione di 
una legge che, se attivata sul serio, diminui- 
rebbe in maniera sensibile il potere di arbi- 
trio e gli abusi di ufficio di queste due 
categorie. 

Ciò premesso, non c’è dubbio però che 
una corretta applicazione della 241/90 co- 
stituirebbe una grande opportunità anche 
per archivisti e record manager, sempre 
che questi ultimi abbiano voglia di salire su 
questo carro e sempre che gli amministra- 
tori glielo consentano. 

In particolare, gli archivisti e 1 record ma- 
nager dovrebbero guardare con grande at- 
tenzione a quanto sta succedendo in alcuni 
grandi Comuni italiani, in merito al rap- 
porto sempre più stretto che si sta realiz- 
zando tra trasparenza amministrativa e at- 
tivazione di procedure di automazione 
avanzate. Mi riferisco in particolare ad al- 
cuniprogettiincorso di realizzazione pres- 
so il Comune di Bologna?, quello di Roma: 
di Torino, di Siena, di Venezia e di Milano. 
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A Bologna, l'Assessorato alla Trasparen- 
za, di cui è titolare Stefano Bonaga, sta 
costruendo una iniziativa di ‘teledemocra- 
zia’ che consentirà a tutti i cittadini ‘infor- 
matizzati’ e alle imprese dell’area bologne- 
se di interconnettersi ad Internet e di acce- 
dere tra l’altro ad una serie di informazioni 
sulle attività amministrative del Comune 
di Bologna e su informazioni prodotte da 
altri ma gestite dal Comuneche, grazie alla 
costruzione di una rete telematica civica, 
potranno essere utilizzate da tutti’. Si trat- 
ta di una operazione estremamente sofisti- 
cata e complessa che crea, di fatto, un nuo- 
vo servizio pubblico che pas per oggetto la la 
messa a disposizione del cittadino di in- 
genti quantità di informazioni; dà al citta- 
dino la possibilità di dialogare con chi pro- 
duce queste informazioni; e fornisce al 
cittadino anche le necessarie infrastrutture 
elettroniche per catturare e gestire tali in- 
formazioni (costruendo concretamente un 
pezzo di quelle autostrade digitali di cui 
tanto si parla). 
Per fare questo il Comune di Bologna si 
avvale del Centro di Calcolo dell Universi- 
tà di Bologna (il CINECA), opportuna- 
mente potenziato, che di fatto è già un 
nodo delle reti telematiche internazionali. 
Il progetto di Bologna, a dire il vero, vaben 
al di là di quanto previsto dalla legge 241/ 
90 sulla trasparenza amministrativa. Ma 
quello che è interessante di questo esperi- 
mento [per l oggetto di cui si sta discuten- 
do], e quello che ne fa un punto di riferi- 
mento a cui tutti dovrebbero guardare, è 
che concepisce l’attuazione della Legge 24/ 
90 come erogazione di un nuovo servizio, 
unservizio informativo, perl’appunto, che 
è proprio la condizione sine qua non della 
corretta applicazione della Legge stessa. 
Strutture analoghe a quelle di Bologna, 
come ho già detto, si stanno costruendo in 
altre grandi cittàitaliane; ma credo che esse 
dovranno generalizzarsi ed estendersi an- 
che nei piccoli e medi Comuni, dove do- 
vranno essere progettate reti elettroniche 
di carattere locale. 


In questa direzione a mio avviso sono chia- 
mati a lavorare, lo ripeto, da un versante 
tecnico-operativo, archivisti, record ma- 
nager, documentalisti, bibliotecari, etanti 

altri, con la consapevolezza che l’attivazio- 
ne di simili servizi avrebbe notevoli rica- 
dute sui cittadini, sulle professioni che ge- 
stiscono questi flussi informativi e sull’oc- 
cupazione. 


! Cfr. Marco Rogari, Il pubblico dimenticato dai 
sindaci, in ‘Il Sole 24 Ore’ del 19.08.94 e sempre di 
ROGARI, Il cittadino conquista lo sportello 
informazioni, ‘Il Sole 24 Ore’ di ottobre. 

?Per ulteriori informazioni sull esperimento di Bolo- 
gna cfr. Giuseppe CARAVITA, Da luglio Bologna città 
digitale, ‘Il Sole 24 Ore’, 1.7.94; Stefano Benaca, Reti 
telematiche: é in gioco il futuro della democrazia, in 
L’Unità del 7.11.1994 e l’opuscolo intitolato Dalle 
reti al mondo: reti telematiche per parlarsi (Bologna, 
Comune, 1994). Per ulteriori informazioni chiamare 
il centro di Informazione Comunale di Palazzo 
d’Accursio, p.zza Maggiore, 6 - 40121 Bologna, tel. 
051-203040, fax 051 268780. 


Maurizio TANI 


L’Archivio dell’Ufficio Speciale di 
Seveso 


Nel corso del 1992, sotto la direzione tec- 
nica di Loris Rizzi e con il coordinamento 
di Domenico Quartieri (cui si deve, insie- 
me a Ruggero Civitarese, anche la proget- 
tazione del software), il Consorzio Archi- 
data ha portato a termine il riordino e 
l’inventariazione dell Archivio dell’Uffi- 
cio speciale di Seveso. 

L’Archivio di Seveso deve la sua nascita al 
disastroso evento di fuoriuscita di diossina 
verificatosi il 10 luglio 1977, dallo stabili- 
mento chimico appartenente al gruppo 
Hoffman Roche, ICMESA di Meda. Nelle 
settimane successive le autorità territoriali 
emanarono le prime ordinanze e, nel giu- 
gno 1977, venne istituito l’Ufficio speciale 


della Regione Lombardia per Seveso, a cui 
vennero attribuiti 1 compiti di esecuzione 
degli interventi previsti dai programmi di 
bonifica e di studio. A tale ufficio, operante 
fino al mese di marzo del 1987, venne prepo- 
sto un incaricato, nominato dal Presidente 
della Giunta regionale, sotto la sua diretta 
responsabilità. L’incaricato s1 avvaleva della 
consulenza tecnica scientifica dei maggiori 
esperti nei diversi campi i di intervento previ- 
sti dai programmi operativi. La legge 27/ 
1977 prevedeva l’istituzione, presso l’Uffi- 
cio speciale, di un archivio da raccogliere 
anche tutta la documentazione precedente- 
mente prodotta, specie quella di alcuni As- 
sessorati della Regione Lombardia. 
Cessate le attività dell’Ufficio, la docu- 
mentazione presente in archivio venne rac- 
colta in 700 scatole da alcuni funzionari 
della Regione, i quali stilarono un elenco 
sommario di consistenza degli atti conser- 
vati. Una parte della documentazione sfuggì 
a questa operazione, in quanto giacente 
presso altri uffici regionali e presso le 
UUSSLL competenti del territorio. Per- 
tanto, nel corso delle attività preliminari 
all’intervento di riordino dell’archivio del- 
PUfficio Seveso si è provveduto al recupe- 
ro anche di quest’ultima parte della docu- 
mentazione. 

Da un attento esame di tali materiali, si 
poté rilevare come solo una minima parte 
dei documenti fosse stata sottoposta a clas- 
sificazione sulla base diun titolario. Utiliz- 
zando uno schema semplificato di classifi- 
cazione, l’archivista, a suo tempo, aveva 
stilato inventari sintetici di una piccola 
parte della documentazione. 

La scarsità dei documenti analizzati per la 
redazione degli inventari ha quindi spinto 
i riordinatori a ripensare e a riorganizzare 
lo schema classificatorio, in modo da redi- 
gere un nuovo titolario che tenesse conto 
sia delle competenze previste dalle norme 
giuridiche per l’attività dell’ Ufficio specia- 
le, sia della reale natura e composizione 
delle unità archivistiche conservate. 

Alla fase preliminare di ricognizione gene- 
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rale del materiale si è fatta seguire la sche- 
datura cartacea degli atti. Tutti gli elementi 
rilevati sono stati quindi riportati in una 
banca dati elettronica, che è stata continua- 
mente aggiornata, ila le necessa- 
rie integrazionie correzioni per la migliore 
descrizione delle singole unità documen- 
tarie. Il riordino, quindi, è stato fatto al 
computer attraverso un particolare siste- 
ma di “ordinatori”, che hanno consentito 
di correlare e di ordinare secondo diversi 
modelli i dati raccolti. In questo modo, si è 
potuto simulare e verificare sul computer - 
prima cioè dell’effettivo spostamento fisico 
delle carte - la validità delle ipotesi di riordi- 
no che si andavano precisando nel corso dei 
lavori. Durante queste operazioni si è prov- 
veduto anche a correggere, oltre agli even- 
tuali errori di digitazione, le imprecisioniele 
disomogeneità nella descrizione dei conte- 
nuti delle carte e a rilevare la presenza di 
eventuali carte scorporate dalle unità e ritro- 
vate durante la schedatura, al fine della loro 
riunificazione al fascicolo originario. 
Individuata l’ipotesi di riordino più ap- 
propriata per l’ordinamento definitivo delle 
carte, si è prodotta una prima bozza di 
inventario, che è stata utilizzata per una 
ulteriore revisione complessiva della de- 
scrizione dei contenuti. Solo a questo pun- 
to si è passati al riordino fisico, stabilendo 
il condizionamento definitivo dei pezzi. 
In totale l’archivio è risultato composto da 
10.296 unità archivistiche, collocatein 1.551 
scatole. 

Nel corso dei lavori di riordino e inventa- 
riazione, sono stati anche selezionati i do- 
cumenti da riprodurre integralmente, come 
immagini, su supporto ottico e magnetico. 
Complessivamente, su un totale di tre mi- 
lioni di carte, sono state acquisite da scan- 
ner e memorizzate 26.077 immagini relati- 
veadocumenti contenuti in3.187 fascicoli, 
ovvero il 30% circa dei fascicoli conservati 
nell’archivio. 

Le informazioni raccolte nel corso della 
schedatura e memorizzate nella banca dati 
sono servite per la redazione dell’inventa- 
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rio d’archivio. 

Al loro interno, le singole unità sono rag- 
gruppate per categoria, classe e sottoclasse 
di appartenenza. Oltre a questi raggruppa- 
menti principali, sono state utilizzate an- 
che ulteriori ripartizioni, al fine di riunire 
e descrivere insieme la documentazione 
attinentead uno stesso argomento o avente 
una tipologia omogenea. Gli altri dati ri- 
portati sono il contenuto (riassunto informa 
concisa, corredato eventualmente da altre 
indicazioni, quali l’esistenza di allegati o la 
provenienza da altri uffici) e gli estremi cro- 
nologici. Per facilitare inoltre il reperimento 
e la consultazione delle informazioni, è stato 
redatto un indice analitico di tutte le persone 
fisichee giuridiche, glienti, le associazioni, le 
società, gli uffici e gli organismi citati nel 
testo delli inventario. 

L’archivio dell’Ufficio speciale di Seveso, 
oltre alla sezione archivio in senso stretto, 
ha una sezione di biblioteca e di materiali 
diversi - conservata in 135 scatole e altri 2 
contenitori - che raccoglie opuscoli, libri, 
relazioni e materiale a stampa prodotto 
dalla Regione Lombardia e dal’ Ufficio 
speciale, nonché fotografie, diapositive, 
mappe e altro materiale reperito nel corso 
dei lavori di riordino (nastri magnetici, 
audiofonici, chiavi, timbri, ecc.). 

Per la realizzazione della banca dati elettro- 
nica, contenente tutti i dati dell’inventario e 
leimmagini della documentazione, sono sta- 
ti utilizzati un database di tipo relazionale 
per l’immissione e il controllo dei dati, un 
software per l’acquisizione da scanner e la 
compressione delle immagini dei documen- 
ti, einfine un software di tipo ipertestuale per 
la consultazione della banca dati. 

Per quanto riguarda in particolare il sof- 
tware di consultazione, esso abbina le due 
tecniche principali di reperimento dei do- 
cumenti: la ricerca e la navigazione. La 
ricerca va dal “cosa” (il documento e la 
parola cercati) al “dove”. Questa tecnica, 
come è noto, ha indubbi pregi, ma anche 
diversi limiti: se mal formulata, infatti, la 
domanda non riceve una risposta adegua- 


ta, e spesso sono necessari diversi tentativi 
per reperire l’informazione desiderata. La 
navigazione invece si muove nella direzio- 
ne opposta: va dal “dove” al “cosa”. Asso- 
miglia cioè alla consultazione dell’indice 
generale di un libro. In questo modo, sfo- 
gliando l’indice di una banca dati, è possi- 
bile farsi un’idea generale del suo contenu- 
to ed entrare direttamente nella collezione 
dei documenti nel punto desiderato, e da 
qui ‘ ‘navigare” per accedere ad altre infor- 
mazioni. La banca dati dell’archivio del- 
PUfficio speciale di Seveso combina en- 
trambe questetecniche e naturalmente con- 
sente di fare qualsiasi ricerca sulle parole o 
su un insieme di parole contenute al suo 
interno, come pure di consultare l’indice 
analitico e, da questo, passare alla consul- 
tazione dei documenti. Ma soprattutto, è 
possibile “sfogliare” la banca dati come se 
fosse un libro: per la precisione, un libro 
ipertestuale e multimediale. Dalla descri- 
zione di un fascicolo di archivio si può 
passare infatti alle mmagini dei documenti 
contenuti in esso, e da questi alle fotografie 
delle persone o dei luoghi citati nel testo, 
oppure alla bibliografia, e perfino al tele- 
giornali che si sono occupati dell’evento. 
La navigazione da un punto all’altro della 
banca dati è limitata solo dall’interesse di 
chi la consulta e questi, grazie a un’inter- 
faccia estremamente amichevole, può pas- 
sare dal documento scritto a quello VISIVO, 
fotografico, a quello sonoro o filmico. 
Insomma, si tratta di un interessante archi- 
vio di un ian di documentazione, 
con materiale di notevole interesse scientifi- 
co e politico-amministrativo, che l’inventaria- 
zione ha reso facilmente fruibile all’utenza. 


R.C. 


La privatizzazione nei beni culturali. 


Organizzato dall’Associazione ‘Mecenate 


‘90°, da CONFINDUSTRIA e dal’ ABI 
(Associazione Bancaria Italiana), si è svol- 
to a Roma, nella solare mattina del 
novembre u.s., un convegno sulla Priva- 
rizzazione net beni culturali. Sede dei lavo- 
ri il bel Palazzo Altieri in piazza del Gesù 
e apertura del convegno a cura di Mario 
Figà Talamanca che, per conto di ABI, ha 
fatto il punto sull’intervento delle banche 
nel settore dei Beni Culturali. Dalle molte 
cose dette emerge che, nei loro interventi, 
le Banche si sono lina tane ad operare perlo- 
più sui beni artistici ed architettonici (so- 
prattutto attraverso la pubblicazione di 
cataloghi di libri d’ arte, con interventi nei 
musei o sul patrimonio suede e il restau- 
ro/recupero dei palazzi storici e del patri- 
monio immobiliare di valore artistico). 
Giuseppe De Rita, presidente dell’ Asso- 
ciazione spas 90’, ha insistito sul 
concetto, di socialità del bene culturale 
sul territorio e su quello di fruizione. De 
Ritaha auspicato una piena attuazione del- 
la Legge Ronchey sui beni culturali ed un 
suo allargamento anche alla gestione di 
altri servizi in ambito museale. Ha soste- 
nuto la necessità di arricchire il numero dei 
soggetti che intervengono oggi sui beni 
culturali (d’ora in poi b/c), perché tale 
arricchimento permetterebbe di aumenta- 
re i processi di valorizzazione e fruizione. 
Insomma i b/c sono il nostro petrolio, o 
quasi, ma devono essere fruiti di più (ed 
essere meno autoreferenti), devono essere 
messi di più in relazione con l’esterno, 
devono adeguarsi meglio agli interessi col- 
lettivi. Per esemplificare De Rita ha citato 
l’esempio del recupero del Lingotto, dove 
ha lavorato insieme all’architetto Renzo 
Piano. Dopo il suo intervento, ha parlato 
Innocenzo Cipolletta, direttore gen. di 
Confindustria, che ha sostenuto |’ esigenza 
di considerare ché epocain cuiiprivati 
intervenivano sui b/c solo per operazioni 
di sponsorizzazioni e di mecenatismo, ed 
ha espresso un parere tutto sommato posi- 
tivo sullo stato di conservazione del nostro 
patrimonio artistico. Ha sottolineato inve- 
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ce come da parte dei privati visia soprattut- 
to l’esigenza di fare investimenti nei b/c, 
anche lui we ma questo concetto al 
beni museali (quadri e reperti archeologi- 
ci) e al patrimonio immobiliare di valore 
storico. Gli investimenti per ‘recuperare’ e 
‘restaurare’ questi beni consentirebbero, 
secondo Cipolletta, di mantenere e rinsal- 
dare in Italia grandi abilità tecnico-opera- 
tive, che di fatto costituiscono un know- 
how esportabile anche all’estero sui b/c di 
altri paesi (e qui Cipolletta ha citato il 
grande patrimonio artistico cinese). Dopo 
averricordato il censimento delle collezio- 
ni artistiche delle imprese private, anch'egli 
halamentato la parzialità della Legge Ron- 
chey ela sua pressoché totale inattuazione. 
Al16 novembre, infatti, i progetti di appal- 
toperiservizi did dalla Legge Ron- 
chey non risultavano neppure iniziati, né si 
avevanotizia di un loro rapidoavvio. Dopo 
Cipolletta sono intervenuti, nell’ordine, 
Mario Verdun, per il Castello di Rivoli di 
Torino (che ha illustrato un interessante 
recupero edilizio ai fini museali ed esposi- 
tivi) e Ovidio Jacorossi, titolare della con- 
venzione per la gestione di alcuni presti- 
giosi spazi espositivi a Roma e a Genova, 
tracuiil Palazzo delle Esposizioni di Roma. 
Entrambi hanno marcato la funzione del- 
l’imprenditorialità privata nel settore dei 
b/c e la sua grande capacità creativa e rapi- 
dità d’esecuzione. Ha dato forfait invece 
l’assessore alla Cultura del Comune di 
Venezia, Gianfranco Mossetto, che ha in- 
viato una scheda di lavoro sulle procedure 
di privatizzazione dei b/c ed in particolare 
delle strutture museali della città lagunare. 
Ha quindi concluso la parte ‘privata’ del 
convegno Ledo Prato, segretario generale 
di ‘Mecenate 790’, che ha illustrato una 
serie di proposte operative che Confindu- 
stria e ABI rivolgono al Governo, per dare 
dinamicità alla fruizione dei beni culturali. 
Prato è partito da una analisi dei flussi 
finanziari sia statali che degli enti locali 
indirizzati verso 1 b/c. Ha stimato in 2.200 
la somma erogata in spese correnti diretta- 
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mente dallo Stato nei b/c e in 1.100 miliardi 
quella investita dagli Enti Locali (per l’an- 
no 1990, per il quale si dispone di cifre 
consolidate). Secondo una analisi di Pietro 
Valentino, però, le opere di conservazione 
e di manutenzione per garantire la conser- 
vazione del patrimonio assommerebbero 
(sempre su base 1990) a 9/10.000 miliardi. 
Quindi vi è una sproporzione enorme tra 
quanto spende (e quanto potrà spendere) 
Ente pubblico e le necessità oggettive. 
Ovviamente, ha detto Prato, il Mercato 
non potrà salvare il patrimonio. Occorre 
quindi una inversione di tendenza che sti- 
moli l'investimento dei capitali e ne au- 
menti la produttività. A questo punto Pra- 
to ha elencato i desiderata, sostenendo che: 
* la politica fiscale è sicuramente una delle 
strade da battere. È improrogabile l’appro- 
vazione del regolamento attuativo della 
legge 512 che risale al lontano 1982; 
* Il patrimonio va riclassificato utilizzan- 
do analoghe esperienze in materia di poli- 
tica ambientale. Individuatiibeniilculuso 
o la cui gestione privata è esclusa, vanno 
classificati i beni (palazzi e musei) che pos- 
sono ospitare attività economiche rinun- 
ciando al canone di locazione a vantaggio 
di anticipazioni in conto capitale, con as- 
sunzioni di rischio di impresa a carico dei 
privati. Progetti in tal senso si possono 
realizzare utilizzando, con alcuni aggiu- 
stamenti, la stessa legge 1552. 

* È necessario dare immediata applicazio- 

ne alla legge 4/93 (legge Ronchey), a due 
anni dalla sua approvazione. Predisporre il 
regolamento attuativo dell’art. 1 bis delle 
legge 236/93 per favorire la promozione di 
micro imprese giovanili nella fruizione dei 
b/c. Estendere a questo settore la stessa 
legge 44/86 che ha già registrato nel paese 
notevole successo; 
* ampliare le opportunità per affidare a 
imprese la gestione di musei e aree archeo- 
logiche, a partire da quelli chiusi, modifi- 
= la normativa sull’uso dei b/c; 

* portare a compimento 1 progetti FIO 
incompiuti, per non mandare disperso un 


patrimonio di investimenti di circa 1000 
miliardi. 
Attorno a queste proposte non si è aperto 
alcun dibattito e gli interventi sono stati 
pochissimi. 
Il più atteso, e, a mio parere, il più deluden- 
te, è stato quello del Ministro dei b/c, 
Domenico Fisichella. 
Irrompendo in sala a convegno quasi con- 
cluso, ha parlato a braccio ed in grande 
ferta. Halamentato limpossibilità dispen- 
dere di più per i b/c, data la crisi delle 
Pubbliche Finanze (non si va oltre lo 0,3 
del Bilancio Statale); ha sostenuto che si 
devono stabilire nuove regole per la colla- 
borazione tra pubblico e Paaie nella ge- 
stione dei b/c, rilevando come la fruizione 
non puòintaccarelaconservazione deibeni. 
Ha quindi annunciato, con la nostra som- 


Ilaria PESCINI 


Archivio Storico Alfa Romeo, a cura 
delle Relazioni esterne Alfa Romeo 


La pubblicazione del volume Archivio Sto- 
rico Alfa Romeo giunge a conferma, e forse 
ce n’è ancora bisogno, di un crescente inte- 
resse delle aziende private verso la loro 
storia e 1 loro archivi e un conseguente 
impegno, più o meno sistematico e costan- 
te, nei confronti del patrimonio documen- 
tario conservato, testimone appunto del 
percorso storico delle industrie. 

Del resto, tale interesse è sostenuto anche 
da Cantarella, il curatore della prefazione 
al volume, quando parla di un cambiamen- 
to di mentalità negli imprenditori. Canta- 
rella fa inoltre un riferimento all’intero 
Progetto Archivio Storico Fiat, l’unico for- 
se che abbia assunto un carattere di siste- 
maticità, che ha visto leforzei impegnate su 
diversi punti nevralgici della storia e del- 


RECENSIONI 


ma perplessità, la messa in opera di una 
Commissione di studio per trasferire la 
legislazione sui b/c di altri paesi in Italia; ha 
ammesso inoltre che rischiamo di perdere 
1 fondi FIO su molti interventi relativi ai b/ 
c e di mandare sprecati una parte di quelli 
già spesi; ha riconosciuto che in effetti la 

Legge Ronchey è tuttora ferma. 

Ha quindi concluso soffermandosi ancora 
sui b/c e definendoli ahimé ‘i nostri poveri 
beni cultural’. Una conclusione generica e 
piuttosto inconcludente che, purtroppo, te- 
stimonia il basso profilo dell’ intervento sta- 
tale in questo settore. Seè vero che i b/c sono 
il nostro petrolio, beh allora, affidiamone la 
gestione a tecnici competenti. Chi di noi 
comprerebbe benzina raffinata da un inse- 
gnante elementare (con tutto il rispetto per la 
categoria)? A ognuno il suo mestiere. 


l’imprenditoria Fiat (a Portello, Arese, 
Pomigliano, Avellino, Roma), e nel cui 
ambito si stanno riordinando e schedando 
circa 30.000 disegni tecnico storici. 

Il volume Archivio Storico Alfa Romeo si 
divide in due parti di cui la prima molto 
consistente, costituita da una raccolta di sag- 
gi relativi alla storia dell'Alfa Romeo e inti- 
tolata, non a caso, Primi contributi all’utiliz- 
zo, dell'archivio Storico dell "Alfa Romeo. 
Quattro gli interventi acclusi: Eleonora 
Canetta, Brevi cenni sulla storia Alfa Ro- 
meo; Marina Bonifazio, Organizzazione 
commerciale Alfa Romeoin Italia e all’estero 
dal primo dopoguerra agli anni Cinquanta; 
Paola Mazzucchi, Alfa Romeo e scuderia 
Ferrari. Spirito di collaborazione e voglia di 
vincere e ancora Eleonora Canetta, / decen- 
tramenti industriali Alfa Romeo 1943-45. 
In questi interventi, gli autori ricostruisco- 
no la storia dell’azienda, dalla sua fonda- 
zione a Roma nel 1906 come Alfa, fino 
all'acquisto nel 1915 da parte dell’ingegne- 
re Romeo. Ci informano quindi sulla diffe- 
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renziazione della produzione, nell’intero 
arco che va dalla Prima alla Seconda Guer- 
ra Mondiale: gli spostamenti dei reparti, la 
crisi, la militarizzazione nel 1935, la ripresa 
delle attività, 1 rapporti conle Setiers estere 
di nuova acquisizione; ilegamicon Ferrari, 
che divenne consulente sportivo e com- 
merciale; la costituzione, nel 1944, della 
Carim, la societa realizzata da Alfa, Fra- 
schini e Officine Reggiane. 

La seconda parte del volume e l’ultimo 
saggio di Marina Bonifazio, Dal Portello 
ad Arese. La storia dell’ Archivio Alfa Ro- 
meo sono dedicati all’inventario vero e 
proprio dell’archivio, che preferiremmo 
chiamare ‘censimento’. Si parte dagli anni 
Sessanta, quando si costituisce il Centro di 
Documentazione, per arrivare al 1984, pe- 
riodo in cui inizia l’attività di censimento 
della documentazione aziendale, nell’am- 
bito dell’Archivio Storico Fiat. Censimen- 
to che, come dichiarato nella prefazione, si 
troverà ad effettuare, complessivamente, 
calcoli su un milione di carte relative agli 
archivi di Portello (dove è conservato lAr- 
chivio generale delle Società) e di Arese 
(dove sono conservati altri nuclei di docu- 
mentazione, dall’attività successiva alla se- 
conda Guerra fino agli anni Ottanta). 
Gravi sono stati i danni recati alla docu- 
mentazione dai bombardamenti della Se- 
conda Guerra Mondiale, che hanno causa- 
to lacune e quindi la perdita di continuità 
cronologica e di omogeneità per alcune 
serie. Inoltre, sono andate distrutte le pra- 
tiche riservate dell’ Archivio personale del 


Italia 


Sesamo in Windows 

Il Servizio BeniLibrari della Regione Lom- 
bardia ha confermato che, in questo mese, 
sarà rilasciata una versione del programma 
Sesamo (per la descrizione del materiale 
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IN BREVE 


Direttore Generale e della Segreteria gene- 
rale tecnica amministrativa. Danni hanno 
subito anche gliarchivi dell’ Ufficio propa- 
ganda, la Segreteria generale del Personale 
e la Segreteria legale. Sono ricordatiinoltre 
alcuni versamenti presso l'Archivio di Sta- 
to di Torino, dei fondi Carim, Motomec- 
canica, Alfasud e Arna. 
Interessante è la struttura ricostruita nel 
censire le carte che, come dichiarato, riflet- 
te, enon potrebbe essere altrimenti, l’orga- 
nizzazione aziendale. Ci pare molto inte- 
ressante e di grande utilità soprattutto il 
fatto che le quindici sezioni individuate 
siano applicabili elo siano di fatto atutti gli 
Archivi storici Fiat. All’interno delle se- 
zioni, trale quali prevalgono soprattutto le 
prime due, ‘Atti ufficiali’ e ‘Direzione 
aziendale’, la struttura delle serie è orga- 
nizzata in base al funzionamento e alla 
struttura stessa dell’azienda. Un unico dub- 
bio relativamente a questa suddivisione, 
che induce a rilevare come ancora si debba 
riflettere intorno a queste tipologie archi- 
vistiche, nasce dall’affermazione, nelle note 
introduttive alle sezioni, che la struttura è 
stata applicata forzatamente all’ archivio, 
anche nei casi in cui essa non rispondeva 
perfettamente alle sue stratificazioni stori- 
che, e ciò ha fatto sì che i documenti non 
vengano ricondotti all'Ufficio produttore 
ma ai ‘titoli’ e alle tipologie. 
Un'ultima considerazione: fermando le no- 
stre valutazioni al 1950, l’archivio, costituito 
da faldonieregistri, si avvalein totale di 2.800 
pezzi e di 30.000 disegni tecnici. 


degli archivi storici), operativo in ambien- 
te Windows. 


Bibliografia nazionale italiana su Cd- 
Rom 

È stata presentata, al congresso dell’ AIB di 
Roma, la prima edizione su Cd-Rom delle 


descrizioni bibliografiche della Bibliogra- 
fia nazionale italiana che include opere 
ingressate dal 1958 ad oggi. 


Giornata di studi sugli strumenti archivi- 
stici presso |’ Archivio di Stato di Firenze 
Nell’ambito della X settimana dei beni 
culturali e ambientali, il giorno 5 dicembre 
a Firenze, si è tenuta una giornata di studi 
su Gli strumenti della ricerca: esperienze e 
prospettive negli archivi di Stato. Per ulte- 
riori informazioni contattare l'Archivio di 
Stato di Firenze, Viale Giovine Italia, 6 - 
50122 Firenze - tel. 055/241549; fax 055/ 
2341159. 


Giornata di studi sugli strumenti archi- 
vistici presso l'Archivio diocesano di 
Molfetta 

Nell’ambito della X settimana dei beni 
culturali e ambientali, a Molfetta (Bari), si 
sono svolte due giornate di studio su Stru- 
menti di gestione e di ricerca degli archivi 
italiani, organizzate dall’ Archivio dioce- 
sano di Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Ter- 
lizzie dall’Associazione archivistica eccle- 
siastica, in collaborazione con la Soprin- 
tendenza archivistica per la Puglia. Per 
informazioni, contattare la segreteria pres- 
so l’Archivio diocesano di Molfetta- 
Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi, Piazza Gio- 
vene, 4 - 70056 Molfetta (Ba) - tel. 080/ 
9971424-9971187. 


Convegno su “La pesca miracolosa: ri- 
sorse elettroniche per il recupero dell’in- 
formazione” 

A Rovereto (TN), nei giorni 29 e 30 no- 
vembre scorsi, si è tenuto un convegno 
sulle risorse elettroniche, organizzato dal- 
l’Università degli Studi di Trento. Da se- 
gnalare: gli interventi di Paolo Sirito su Le 
basidati su nastro magnetico: una soluzio- 
ne perla condivisione delle risorse informa- 
tive scientifiche; di Giuseppe Vitiello su 
Reti bibliotecarie in Europa: una visione 
comparativa; di Roberto Vio su Realtà e 
prospettive delle reti per dati in Italia; di 


Paolo Quindici su PCC - Personal Com- 
puter Communication: dall’informatica 
individuale alla comunicazione multime- 
diale; di Linda Gilbert su Cd-Rom in rete 
e servizi OCLC: work in progress all Isti- 
tuto Universitario Europeo; di Brunella 
Longo su Intermediari ed utenti sulle rotte 
INTERNET: L’esperienza in corso nel 
gruppo FININVEST, e di Ridolfo Taiani 
su La conferenza europea sulle reti biblio- 
tecarie in Europa: alcune note in margine 
all'incontro di Bruxelles(12-14 ottobre 1994). 
Erano collegati in videoconferenza l’Istituto 
universitario europeo di Fiesole (Fi) e “Tec- 
nopolis” di Bari. Per maggiori informazioni 
rivolgersi all’Università degli Studi di Tren- 
to, Biblioteca d’ Ateneo, Via Verdi, 26 -38100 
Trento - tel. 0461/881352-881324; fax 0461/ 
881451; e-mail frezzatncisti.bitnet - g-mail 
gfrezzaisc1.gelso.unitn.it.450-fax.+352 4301 
33909; 


Tecnologia Emc alla Cassa di Risparmio 
di Verona Vicenza Belluno e Ancona 
Con un sistema che per capacità di memoria 
è il più grosso attualmente in Europa, pari a 
un Terabyte, la Cassa di Risparmio di Vero- 
na, per andare incontro al crescente bisogno 
di storage ( già molto alto per una banca che 
registra 30 milioni di movimento al mese), ha 
sostituito le sue precedenti macchine Ibm e 
Memorex con quelle Emc (principale pro- 
duttore, subito dopo l’Ibm, di soluzioni di 
storage per mainframe e As/400). 


Il decreto Tremonti e l’archiviazione 
documentale elettronica 

Conil titolo Zl decreto Tremonti. Incentivi 
fiscali per la ripresa economica e semplifica- 
zioni amministrative, con sottotitolo Dopo 
la circolare 181/E del27/1 0/94 e l’archivia- 
zione documentale elettronica nello studio 
del commercialista e nell’azienda, si sono 
tenuti due convegni: a Firenze, il 2 dicem- 
bre scorso, e a Napoli, il 5 dicembre. Per 
informazioni ulteriori rivolgersi ad ESA 
SOFTWARE - tel.0541/741113;fax 0541/ 
742153 (c.a. Roberta Zaghini). 
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L’autostrada informatica toscana Man 
collegherà anche Siena 
L’autostrada informatica Man (Metropoli- 
tan area network), che permette fin da ora 
di inviare in tempo reale una grandissima 
quantità di dati, già attivata tra gli atenei di 
Firenze e di Pisa, interessa ora anche Siena. 
Grazie ad una serie di protocolli di intesa 
che vedono protagonisti la Regione Tosca- 
na, il Cnrele università, oltre alla Sip, oggi 
Telecom Tralia;la étant è oggi, con Man, 
l’unica realtà in Europa ad avere realizzato 
una simile sperimentazione. L’8 novembre 
scorso, in una conferenza stampa seguita 
alla firma della nuova convenzione tra i 
vari enti interessati, che estenderà il Man 
all’Università di Siena, il Presidente della 
Giunta regionale toscana Vannino Chiti, 
con gli assessori Moreno Periccioli e Mau- 
ro Ginanneschi, ha sottolineato l’impe- 
gno della Regione nella realizzazione del- 
l'autostrada informatica, quantificato in 1 
miliardo e 200 milioni. L’ingegner Mani- 
chini, per conto della Telecom, ha inoltre 
affermato che l’azienda dei telefoni, negli 
ultimi anni, ha speso in Toscana 300 mi- 
liardi, di cui 50 nel campo delle fibre otti- 
che. Il Rettore dell’ateneo senese, Piero 
Tosi, ha puntato l’attenzione sull’impor- 
tanza diaver esteso l’autostrada informati- 
ca anche a Siena. Il professor Vito Cappel- 
lini, con Aldo Rovieri - responsabile del 
progetto comunicazioni del Cnr - ha defi- 
nito la Man toscana una vera e propria 
“super Man”, in quanto - come si è detto - 
la Toscana a unica in Europa ad avere una 
rete cosi estesa. In futuro, si prevede lo 
sviluppo di Man nellatelemedicina (la pos- 
sibilita di scambio in tempo reale di dati e 
informazioni su di un paziente fra i tre 
centri universitari e le Usl provinciali), nel 
teleambiente e telelavoro, nello scambio di 
dati sui beni culturali. 


Trasparenza degli atti via computer alla 
Provincia di Milano 

La Provincia di Milano, con delibera del 24 
ottobre 1994, ha deciso di attivare un servi- 
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zio in rete telematico, il primo di questo 
tipo in Italia, con il qualei i cittadini potran- 
no visionare tutti gli atti amministrativi 
che, dopo la legge 241 - ad oggi purtroppo 
generalmente disattesa - dovrebbero esse- 
re a completa disposizione dell’utenza. Il 
progetto prevede la realizzazione di una 
rete tra gli enti pubblici milanesi, completa 
di archivi elettronici (in formato W-w-w 
Mosaic) facilmente accessibile ai cittadini. 
Promotore dell’iniziativa, l assessore pro- 
vinciale alla comunicazione Carlo Vezzo- 
ni, che hacontemporaneamenteaperto una 
sua casella postale elettronica per discute- 
re, direttamente con 1 cittadini, del proget- 
to. Negli intenti di Vezzoni si dovrebbe 
elaborare un pacchetto software in grado 
di dare ai Comuni lombardi la possibilità 
di pubblicare, a costi accettabili, gli atti 
previsti dalla 241. Nell immediato futuro, 
basterà telefonare con un personal e un 
modem al 55182133 di Milano e si potrà 
accedere alla Rete civica milanese e leggere 
gli atti amministrativi riguardanti la Pro- 
vincia di Milano. Tutto questo per diffon- 
dereuna cultura dell’ informazione che rap- 
presenta una vera e propria novità per la la 
pubblica amministrazione italiana. 


Larisorsa “bene culturale” verso un equi- 
librio tra fruizione e conservazione 

Nel novembre scorso, organizzato dalla 
Soprintendenza generale agli interventi 
post-sismici in Campania e Basilicata e 
dall’Istituto universitario Suor Orsola Be- 
nincasa, Napoli ha ospitato il seminario di 
studi La risorsa “bene culturale” verso un 
equilibrio tra fruizione e conservazione. Il 
caso del recupero post-sismico del patrimo- 
nio monumentale artistico e archeologico 
della Campania e della Basilicata. 

Tema centrale dell’incontro tra funzionari 
del Ministero per i Beni Culturali ed Am- 
bientali, amministratori locali e operatori 
economici del settore è stato il recupero 
post-sismico del patrimonio monumenta- 
le artistico e archeologico della Campania 
e della Basilicata. Tra le finalità dichiarate, 


la principale era quella di proporre indica- 
zioni per un uso dei beni culturali di Cam- 
pania e Basilicata recuperati dopo il terre- 
moto del 1980, nell’ottica di una loro mi- 
gliore fruizione e conservazione. 

La presenza preponderante di funzionari 
di soprintendenze artistiche e archeologi- 
che, ha impresso ai lavori del seminario 
una particolare attenzione ai problemi di 
tutela conservativa/fruibilità di monumen- 
ti, con la richiesta di creazione di una rete 
di rapporti con i responsabili delle istitu- 
zioni e le associazioni produttive ecultura- 
li, al fine di “minimizzare i rischi di un 
impatto antropico negativo” ; 

Tema comune di molti interventi è stato il 
riconoscimento della necessità di una ma- 
nagerialità adeguata per la soluzione dei 
problemi gestionali, 1 cui modelli attuali, 
però, non sembrano voleringlobare le com- 
petenze espresse dall’apparato tecnico- 
scientifico del Ministero per i Beni Cultu- 
rali ed Ambientali. 

Particolarmente interessanti, i risultati di 
recenti ricerche scientifiche sull’economia 
della cultura ed il turismo culturale, tra cui 
vale la pena di segnalare la bibliografia 
ragionata di Ettore Cabasino, L’Approccio 
manageriale per la gestione dei beni cultu- 
rali. Per maggiori informazioni rivolgersi 
all’Istituto Universitario Suor Orsola 
Benincasa (Dr.ssa Magda Aiello), Via Suor 
Orsola 10- 80135 Napoli - tel. 081/400070- 
412641; fax 421363. 


Fabula in tabula. Dal racconto degli indi- 
ci alla retorica del testo elettronico 

Alla Certosa del Galluzzo, nei pressi di 
Firenze, nell’ottobre scorso, si è tenuto un 
convegno sulle nuove tecnologie editoria- 
li, dal titolo Fabula in tabula, organizzato 
dalla Fondazione Franceschini e da Ibm- 
Italia, in collaborazione con il Craiat del- 
l’Università di Firenze. Lo scopo del con- 
vegno era quello di cercare di recuperare il 
ritardo accumulato dalle scienze umanisti- 
che nel capire come la rivoluzione elettro- 
nica negli strumenti di pubblicazione af- 


fondi le sue radici nella storia, retorica, 
filosofia delle precedenti tecniche di scrit- 
ae Tra 1 numerosi interventi si segnala 

quello di Jean-Luis Lebrave del CNRS di 


Parigi, Per una filologia elettronica. 


PtPostel: la posta elettronica italiana 
PtPostel, il sistema di posta elettronica del- 
la Amministrazione postale italiana, è un 
servizio store and forward, basato su casel- 
le postali accessibili all'utente. Nel 1992, 
con 2.000 utenti, PtPostel ha stampato e 
distribuito 120 milioni di lettere; nell’anno 
seguente 170 milioni. Grazie a queste cifre, 
la struttura si pone al vertice di tutte le altre 
poste elettroniche europee. 


Dizionario enciclopedico multimediale su 
un solo Cd-Rom 

La società di editoria elettronica Editel 
propone un ampio e aggiornato vocabola- 
rio, integrato da numerosi voci enciclope- 
dite per un totale di oltre 100.000 lemmi, 
con 1.300 immagini di corredo. Il diziona- 
rio è interrogabile anche navigando per 
categorie (animali, geografia, arte, ecc.). È 
possibile fare ricerche full-text su tutto il 
dizionario. Per informazioni contattare la 
Editoria Elettronica Editel, Via Savona, 
112/A - 20144 Milano - tel. 02/48952533; 
fax 02/48954414. 


IV Conferenza nazionale degli utenti 
Ascot 

A Trieste si sono incontrati irappresentan- 
ti degli oltre 1.300 Comuni, Comunità 
montane e UU.SS.LL. che in Italia hanno 
adottato la linea di pacchetti applicativi 
Ascot, azienda che opera con successo dal- 
la Ga degli anni 70. I prodotti Ascot 
hanno cercato di andare incontro alla sem- 
pre maggior richiesta di software da parte 
delle pubbliche amministrazioni, per le 
quali ilsistema informativo costituisce uno 
strumento essenziale, applicato in nume- 
rose attività, utile soprattutto per il miglio- 
ramento dei rapporti di collaborazione tra 
comuni e Ministero delle finanze. 


La Cerved distribuirà in Italia le banche 
dati della Unione europea 

La Commissione europea ha scelto, tra 
tutte le società italiane candidatesi, la Cer- 
ved, società d’informatica delle Camere di 
commercio, per distribuire in Italia le ban- 
chedati della Unione europea. Queste ban- 
che contengono dati e informazioni a ca- 
rattere istituzionale, legale, progettuale e 
statistico, veline a tutti 1 campi di 
attività della Comunità europea, dalle 

“Gazzette Ufficiali” al diritto al lavoro. La 
Cerved, che già distribuisce banche dati 
della Canini europea, sta lavoran- 
do, al fine di garantire un accesso sicuro a 
tutti i potenziali utenti, alľampliamento 
del collegamento tra il suo elaboratore 
centrale e quello della Unione europa (ope- 
rativo nel 1995). 


La rete informatica che unirà tutte le 
pubbliche amministrazioni 

Giovanni Billia, segretario generale delle 
finanze, sta cercando di attuare fino in 
fondo il decreto del Presidente del Consi- 
glio dei ministri, pubblicato sulla G.U. 148 
del 5 maggio 1995, che prevede l’aggiorna- 
mento automatico degli archivi tra tutti gli 
organismi che esercitano il prelievo con- 
tributivo e fiscale o forniscono servizi pub- 
blici. Grazie all’aiuto di tutti gli enti inte- 
ressati il progetto sta andando avanti, con 
l’auspicio che possa essere operativo in 
tutti 1 comuni italiani. 


La conservazione dei benilibrari e docu- 
mentari 

Il corso La conservazione dei beni librari e 
documentari, organizzato a Milano dalla 
Regione Lombardia nel periodo 8 novem- 
bre - 21 dicembre 1994, siè rivolto a coloro 
che si occupano della conservazione del 
materiale cartaceo e in particolare agli ope- 
ratori del mondo bibliotecario e archivisti- 
co, con lo scopo di determinare e ampliare 
la conoscenza delle tecniche più attuali 
sulla conservazione, dal punto di vista te- 
orico e da quello della loro applicabilità. 
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Per informazioni contattare la Regione 
Lombardia - Settore Cultura e Informa- 
zione Servizio biblioteche e beni librari e 
docu mentari. 


Presentato Image6000 dell’ IBM 

È in vendita /mage6000, una nuova solu- 
zione in ambiente AIX e DOS/Windows 
per la gestione di documenti in formato 
immagine, realizzata secondo l’architettu- 
ra Client/Server, per risolvere il problema 
della circolazione e della archiviazione dei 
documenti cartacei in modo semplice ed 
efficace. Sviluppata dalla società SGS In- 
formatica di Cavalese (TN), /mage6000 è 
commercializzata anche da IBM, la quale 

sta proponendo anche una potente solu- 
zione di archiviazione elettronica AS/400. 


Presentato a Francoforte il primo Cd- 
Rom dell’ Encyclomedia di Umberto Eco 
È stato presentato alla fiera del Libro di 
Francoforte il primo dei quattro Cd-Rom 
di Encyclomedia, opera multimediale nata 
dalla collaborazione trala casa editrice del- 
POlivetti, Opera Multimedia, e un gruppo 
di studiosi guidati da Umberto Eco. Que- 
sto primo Cd-Rom ha per tema il Seicento. 
Storia, letteratura, filosofia, arte, scienza, 
musica di un secolo in un Cd-Rom da 
399mila lire, diviso in quattro “ambienti” 
mulltié dial (cronologia, biblioteca, sche- 
dario e at lante), ognuno dei quali fatto di 
testi , immagini e suoni. Lacronologia offre 
il quadro sinottico a problemi, personaggi 
oppure ad opere, con possibilità di cercare 
in dettaglio eventi collegati. La biblioteca 
dispone di duecento volumi nella versione 
integrale. Lo schedario è composto da 
10.000 schede e l’atlante animato colloca 
ogni argomento nello spazio storico. Eco 
ha avuto occasionedi dire che « questo Cd- 
Rom dà il senso dell’infinita interconnes- 
sione del sapere». 


Presentata dalla Xerox la settima versio- 
ne di DocuPlex 


Da tempo, nell’ambito delle ricerche 


sull’archiviazione elettronica dei 
documenti, si intensificano gli sforzi per 
consentire il superamento di problemi 
gestionali ed ecologici connessi all’ enorme 
produzione di documenti cartacei (5 
miliardi ogni giorno solo in Europa). Xerox 
Engineering System ha presentato la settima 
versione di DocuPlex, una soluzione per la 
gestione e la Luis di immagini e 
documenti tecnici. 


Sistema di radiologia digitale all’Istituto 
ortopedico Gaetano Pini di Milano. 
Al Gaetano Pini di Milano, istituto diretto 
dall’amministratore straordinario Piergior- 
gio Spaggiari, si è investito in tecnologie 
avanzate per spendere meno nell’ordinaria 
amministrazione e rendere l’istituto più 
efficiente, soprattutto dopo il decreto legi- 
slativo 502/92 nel quale si prevede, entro il 
1995, la progressiva e definitiva trasforma- 
zione degli ospedali i in enti a gestione auto- 
noma. Il servizio di refertazione remota 
opera su un sistema che, realizzato dalla Sis 
(Sistemi integrati sanitari) di Milano, gira 
su calcolatori Sun Microsistems. Ogni car- 
tella clinica elettronica è memorizzata in 
una unità configurata con sei dischi da un 
Gigabyte, nell’ambito del sistema Spark- 
Storage Array della Sun. 


L’Archivio Storico di San Miniato pros- 
simamente sarà su Internet 

L’Archivio storico di San Miniato si sta 
preparando per rendersi consultabile da 
qualsiasi angolo del globo attraverso larete 
telematica Garr e quindi Internet: si potrà 
così accedere liberamente alla banca dati 
contenente le schede descrittive del mate- 
riale archivistico sanminiatese. 


Estero 


La Commissione europea per le reti bi- 
bliotecarie 

La XIII Direzione generale, divisione E, 
della Commissione europea continua a 


fornire servizi e strumenti per lo sviluppo 
delle reti informatiche nelle biblioteche. 
Tra le iniziative della Commissione si se- 
gnala la messa in rete del servizio l’m- 
Enrope, sviluppato in WWW, che con il 
programma IMPACT offre una serie di 
informazioni, volte a preparare in Europa 
noce na tome globale. Per 
maggiori chiarimenti rivolgersi alla Euro- 
pean Commission, DG XIII/E, L-2920 
Luxembourg - tel. +352 4301 34. 


Musei d’Europa collegati in rete 

Usufruendo di un finanziamento comples- 
sivo di sei milioni di Ecu, il consorzio 
Rama, di cui fanno de musei, università 
e società europee (per l’Italia partecipano 
la Sidac del gruppo Stet, l’Università di 
Firenze e la Galleria degli Tiai dal 1992 
sta lavorando allo sviluppo di un sistema 
multimediale che, entro 1l 1995, consentirà 
accesso e interscambi informativi tra archi- 
vi di musei collegati, attraverso reti di tele- 
comunicazione con scopi didattici e di ri- 
cerca. Attraverso un interfaccia client/ser- 
ver con sistema operativo Unix e un lin- 
guaggio di accesso comune, gli istituti 
museali consorziati potranno effettuare 
scambi a distanza di bibliografie, 1 immagi- 
ni, dati, informazioni conservati nei loro 
ae one Oltre ai sette musei già previsti, 
altri dovrebbero entrare nel consorzio. Il 
lavoro di informatizzazione degli archivi 
dei sette musei è appena agli inizi. Solo il 
Museo d’Orsay di Parigi è in grado ad oggi 
di presentare un buon livello di informa- 
tizzazione (il museo parigino possiede un 
archivio digitale con 33.000 registrazioni). 


Leonardo del Codice Hammer su Cd- 
Rom 

Dopo essersi aggiudicato per 45 miliardi di 
lire il Codice Hammer di Leonardo da 
Vinci, Bill Gates, presidente e fondatore 
della Microsoft Corporation, ha espresso 
l'intenzione di mettere in mostra l’opera 
dell’artista italiano in tutti imusei del mon- 
do. Questo sarà possibile poiché Gates, da 
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tempo interessato ad acquistare i diritti di 
riproduzione elettronica delle maggiori 
opere del mondo, vuol distribuire il Codi- 
ce Hammer in un disco multimediale. 


Presentata Eznet per servizi su Internet 
La Bull e la Zenith Data System hanno 
iniziato a fornire un nuovo servizio chia- 
mato Eznet, basato su due concetti relati- 
vamente nuovi per l’Italia (il Firewall e il 
Server Space for Rent). L’uso della rete 
multinazionale Bull, da anni integrata ad 
Internet, permette di avere servizi di qua- 
lità a basso costo (con Eznet si ha diritto ad 
usare posta elettronica Internet, ad accede- 
re alle News, alle migliaia di conferenze 
presenti, alla navigazione via Gopher, con 
sole cinquecentomila lire l’anno). A questo 
si aggiunge, con il Server Space for Rent, la 
possibilità per il cliente di pubblicare su 
Internet qualsiasi tipo di servizio o server 
(Bull penserà a gestire il database). Molto 
importante quest’ultima opportunità, soprat- 
tutto se si considerano le molte difficoltà 
ancora esistenti per pubblicare su Internet 
(specie in termini di risorse e di know-how). 


TEPR’95 in Florida sui sistemi di regi- 
strazione elettronica 

Il Medical Records Institute propone per il 
14-19 marzo prossimi, ad Orlando, in Flo- 
rida, l’undicesimo simposio internaziona- 
le sulle novità in materia di Sistemi di regi- 
strazione elettronica nella sanità, insieme 
alla Conferenza sulle Cartelle cliniche. Vi 
sarà un workshop, una sala mostre degli 
sviluppi nel settore, con più di 80 aziende 
espositrici. Sono attesi più di 2.000 parteci- 
panti. Per maggiori informazioni contatta- 
re la Medical Records Institute, 567 Wal- 
nut Street, P.O. Box 289, Newton, MA 
02169 USA - tel. 617 964 3923; fax 617 964 
3926; email 71431.20300mpuserve.com. 


Medicina e sistemi informatici 

I] Medical Records Institute di Newton ha 
organizzato inoltre, nel periodo settembre 
1994 - gennaio 1995, tre serie di seminari. 
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La prima serie ha offerto la possibilita di 
conoscere i Sistemi di informazione su basi 
mediche. Tema affrontato, l’introduzione 
di medici e di responsabili di uffici alla 
progettazione, selezione, e implementa- 
zione di sistemi Interi L’intento era 
quello di condurre all'acquisizione di ca- 
pacità nell’uso del computer in ambito 
medico; di analizzare le varie funzioni che 
esso oli nella gestione pratica; descrivere le 
funzioni e le opzioni di gestione delle infor- 
mazioni mediche; confrontare levarie confi- 
gurazioni hardware; scegliere il sistema ap- 
propriato alle particolari esigenze dell’uffi- 
cio e trarre dalle esperienze altrui le indica- 
zioni per individuare problemi e le trappole 
da evitare. Nella seconda serie di seminari si 
è discusso su come prepararsi al Sistema di 
registrazione elettronica del paziente. 

Si è offerta l’occasione per mettere a fuoco 
l’insieme delle strutture da predisporre, 
degli accorgimenti da prendere per prepa- 
rare l’ufficio o l’istituto all’eventualita del- 
l’utilizzo, nelle registrazioni mediche, di 
sistemi computerizzati. In questo semina- 
rio, preparato guardando a chi opera negli 
uffici medici, nelle cliniche e negli ospeda- 
li, si è potuto familiarizzare con le regola- 
zioni proposte, le questioni legali concer- 
nenti i sistemi computerizzati, lo sviluppo 
di necessarie misure di riservatezza e l’in- 
tegrazione delle nuove tecnologie; capire 
cosa fa il successo di un sistema di registra- 
zioni su base informatica, esaminare anti- 
cipatamente i costi di questi sistemi e pre- 
pararsi ai cambiamenti in arrivo. 

La terza serie di seminari ha affrontato 
l’implementazione e gestione di un sistema 
sicuro diinformazione sanitaria e si è rivol- 
ta a responsabili di uffici informazioni, 
amministratori di sistemi clinici e di infor- 
mazione sanitaria, direttori sanitari. L’ini- 
ziativa ha preso le mosse dall’esigenza di 
far conoscere sistemi di gestione dei flussi 
di informazioni sanitarie, che stanno di- 
ventando molto complessi all’interno dei 
centri medici. I sistemi qui proposti hanno 
raggiunto un elevato livello di protezione 


delle informazioni trattate, al fine di garan- 
tire in maniera adeguata il diritto alla pri- 
vacy del paziente. E quest’ultima una ne- 
cessità molto sentita: con l’incremento di 
utilizzo da parte degli istituti medici di reti 
informatiche, di banche dati sui pazienti, 
lo scambio di dati elettronici, per tali orga- 
nizzazioni sanitarie è diventato importan- 
te. Stabilire programmi in grado di preser- 
vare la riservatezza, proteggendo l’integri- 
tà, e assicurando la disponibilità delle in- 
formazioni. 


Rilasciata ufficialmente la versione di 
ISAD(G) 

E stata rilasciata dalla Commissione ad Hoc 
sugli standard descrittivi la versione ufficiale 
di ISAD(G)(General International Standard 
Archival Description). Per avere una copia 
delle ISAD(G) occore contattare. ia 
segreteria della Commissione: c/o National 
Archives of Canada, Office of Archival 
Standards, 395 Wellington Street, Ottawa - 
Ontario K1A ON3, Canada - tel. + 
1.613.996.7592; fax + 1.613.995.2267. 
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